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Le singolarità della specie umana 


Le singolarità della specie umana è uno degli ultimi testi di Teilhard 
de Chardin; si tratta di un testo “laico” perché è una riflessione sul 
passato e il presente dell’umanità che vuole aprirsi a una prospettiva 
per il futuro. Potremmo dire che si tratta di un testo “apocalittico” 
nel senso originale della parola come rivelazione aperta al futuro 
compiuta da uno scienziato, uno dei maggiori evoluzionisti del xx 
secolo. Teilhard è stato un importante geologo e paleontologo, uno 
dei precursori della moderna teoria della biosfera come strumento per 
comprendere le leggi generali dell'evoluzione. Lo strumento filosofico 
da lui sviluppato come chiave di lettura dell’evoluzione è il concetto 
di muovere verso: la materia muove verso la complessità e la vita, e la 
vita verso la complessità e la coscienza fino a giungere alla nascita del 
pensiero e quindi dell’essere pensante. Ma oggi l’uomo si trova solo 
nell’universo e isolato su un piccolo pianeta a risorse limitate e con 
equilibri fragili. Come sfuggire a un senso di frustrazione e alla sen- 
sazione di essere giunti al capolinea dell'avventura umana? Ecco che 
l’idea di Teilhard si rivolge al passato, a quelle leggi generali dell’evo- 
luzione che in vario modo sono riconducibili al muovere verso, ma 
egli vede nella riflessione del passato la prospettiva che apre al futuro. 


PiERRE TEILHARD DE CHARDIN (Sarcenat, 1881-New York, 1955) è noto per 
la sintesi tra evoluzionismo e teologia cristiana e per essere stato un punto 
di riferimento per i Padri del Concilio Vaticano ti. Ma egli fu anzitutto 
uno scienziato che lavorò nel campo della geologia, della paleontologia e 
della paleoantropologia. Dopo aver discusso la tesi di dottorato in paleon- 
tologia sotto la direzione di Marcellin Boule, nel 1923 si recò in Cina per 
una collaborazione con il padre Émile Licent che stava organizzando un 
Museo di scienze naturali a Tien Tsin. Fu uno scienziato esploratore, e 
durante una spedizione di ricerca nel deserto dell’Ordos scrisse uno dei 
testi più importanti della mistica del xx secolo: La Messa sul mondo. 
Lavorò a lungo în Cina tra le due guerre mondiali ed è considerato il fon- 
datore della moderna geologia e paleontologia del subcontinente cinese. 
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GUIDA ALLA LETTURA 


Pierre Teilhard de Chardin (Sarcenat, 1881, New York, 1955) è 
universalmente noto per la sua sintesi tra evoluzionismo e pensiero cri- 
stiano. Egli fu innanzitutto uno scienziato che lavorò nel campo della 
geologia, paleontologia e paleoantropologia, ma, gesuita, fu anche un 
punto di riferimento per i Padri del Concilio Vaticano secondo. 

Dopo aver discusso la tesi di dottorato in paleontologia, a Parigi, 
sotto la direzione di Marcellin Boule, nel 1923 si recò in Cina per una 
collaborazione con il padre Émile Licent, anche lui gesuita, che stava 
organizzando un Museo di scienze naturali a Tien Tsin. Fu uno degli 
ultimi grandi scienziati esploratori. Lavorò a lungo in Cina tra le due 
guerre mondiali ed è considerato come il fondatore della moderna 
geologia e paleontologia del subcontinente cinese. Collaborò con il 
Geological Survey of China facendo parte del gruppo di lavoro che 
studiò i resti del cosiddetto Uomo di Pechino. Si occupò anche della 
ricerca di nuove piste d’indagine sull’evoluzione ed è stato uno dei 
precursori della moderna teoria della Biosfera. 

I suoi contributi alle moderne teorie dell'evoluzione riguardano, 
infatti, i modi per superare la visione riduzionista. Teilhard aveva la 
convinzione che cambiando scala emergessero proprietà che non era- 
no presenti a livello più basso. Da qui la definizione di biologia come 
scienza dell’infinitamente complesso caratterizzata da proprietà emer- 
genti ed effetti soglia. Per mettere in evidenza questi particolari mec- 
canismi e avendo a disposizione un laboratorio naturale delle dimen- 
sioni della Cina, sviluppò l’idea di lavorare a livello continentale e con 
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Guida alla lettura 


queste tecniche riuscì a dimostrare come le caratteristiche dell’evolu- 
zione fossero canalizzazioni e parallelismi. L'evoluzione non era rap- 
presentata da una dispersione continua e casuale delle forme, ma da 
un vero e proprio muovere verso definibile come un muovere verso la 
complessità e la coscienza. 

Per sviluppare sempre meglio le tecniche di approccio globale 
all’evoluzione, negli anni quaranta a Pechino fondò l’istituto di geobio- 
logia che pubblicò una rivista, Geobiologia, il cui scopo era quello di 
studiare la Biosfera come un unico oggetto complesso che si evolve. 

Il lavoro compiuto da Teilhard per sviluppare un approccio siste- 
mico allo studio della Biosfera è probabilmente il più importante svi- 
luppo sperimentale e teorico alla biologia evolutiva compiuto nel ven- 
tesimo secolo. 

Infine la sua visione religiosa collegò nella prospettiva del muovere 
verso l'evoluzione del cosmo con il muovere verso della tradizione cri- 
stiana, cioè il 7240vere dell'umanità, nel suo insieme, verso la redenzio- 
ne e la salvezza. Il muovere verso deve continuare e, grazie alla Terra 
da costruire, far convergere l’Umanità tutta (e per permettere di com- 
prendere meglio il progetto di un'umanità finalmente coesa Teilhard 
usa il termine di Noosfera) verso il punto Omega (il momento della 
seconda venuta di Cristo). Ma il rzuovere verso il futuro è anche un va- 
lore laico, che poggia su una robusta base scientifica e la cui sintesi è 
presentata in questo testo, un testo pieno di speranza. 


LE SINGOLARITÀ 
DELLA SPECIE UMANA 


NOTA DEL TRADUTTORE 


Tradurre di nuovo un testo già tradotto da Ferdinando Ormea è im- 
presa estremamente delicata e difficile. 

Ho quindi proceduto ad una prima traduzione direttamente dal testo 
e poi ad un controllo con la traduzione di Ormea. Questa prima ste- 
sura è stata rivista da Fabio Mantovani, che ha risolto alcune difficol- 
tà. Infine ho dato una revisione finale per rendere il testo più scorre- 
vole possibile. 

Un caro ringraziamento va quindi a Fabio Mantovani che ha anche 
discusso criticamente la postfazione, per la sua disponibilità e genti- 
lezza. 


Introduzione 
LE TRE PAURE DELLA SPECIE 
UMANA E I LORO RIMEDI 


Tre paure essenziali (sintomi diversi di un solo ed uguale desiderio 
di sopravvivere e di super-vivere) sorgono in noi ed attorno a noi come 
un'ombra, nella misura in cui, sotto la pressione crescente della tota- 
lizzazione umana ci troviamo sempre più sollecitati! a pensare e a sen- 
tire, non solamente alla scala della Società, ma alle dimensioni della 
Specie. 

Paura innanzitutto di essere perduti in un mondo così grande e così 
pieno di esseri indifferenti od ostili, che l’Umano sembra decisamen- 
te non significare più nulla. 

Paura poi di essere ormai e per sempre ridotti all’immobilità — pre- 
si come siamo in un gruppo zoologico talmente stabilizzato che, anche 
se il mondo fosse orientato verso qualche vertice di coscienza, sarà ne- 
cessario che, a causa dell’esaurimento biologico della nostra specie, si 
rinunci a raggiungerlo. 

Paura infine di essere chiusi, imprigionati, all’interno di un mondo 
irrimediabilmente chiuso dove, anche se l’Umanità non si trova oggi 
né perduta né fermata, essa non sarebbe in grado di evitare di scon- 
trarsi, domani, giunta al vertice della sua traiettoria, con una insupera- 
bile barriera di reversibilità, che potrebbe costringerla a ricadere 
all’indietro. 


1 Senza cessare, come è stato detto, ma al contrario al fine di restare «a misura di 


uomo». 


Introduzione 


Paura di non poter farsi capire da nessuno. Paura di non potersi 
più muovere. Paura di non poter più trovare una via d’uscita... 

Questa triplice paura tradisce, nel cuore di ciascun elemento pen- 
sante dell’universo, la stessa volontà ostinata di essere personalizzato, 
completato, salvato. 

Senza che io l'abbia intenzionalmente voluto, è a queste tre forme 
di angoscia, che, punto per punto, capitolo dopo capitolo, questo sag- 
gio cerca di suggerire un rimedio. 

Le capacità di riflettere fanno accedere l’uomo ad un livello supe- 
riore e privilegiato delle cose (prima parte). 

La capacità di riflettere su se stesso gli conferisce il potere di ripar- 
tire evolutivamente da un dominio completamente nuovo (seconda 
parte). 

Un punto critico di u/tra- (o sopra-) riflessione, infine, si profila al 
termine di questo avanzamento evolutivo, come un esito aperto sull’ir- 
reversibile (terza parte). 

Tre singolarità naturali della Specie, insomma, capaci di trasforma- 
re in un solido gusto di vivere, dopo averle placate ad una ad una, le 
tre ansietà risvegliate nel nostro spirito da un incontro troppo brusco, 
e ancora troppo recente, con le realtà dell’Evoluzione. 

Così si potrebbero riassumere, se non tanto per l’intenzione che le 
ha dettate, almeno per l'impressione che le ha liberate, le considera- 
zioni sviluppate nel corso di queste pagine. 

Lo ripeto, per placare le sue vertigini metafisiche, l'Uomo amava 
considerarsi come ontologicamente e spazialmente collocato nel cuo- 
re stesso dell'Universo. Oggi noi possiamo arrivare, più seriamente e 
più fruttuosamente, allo stesso risultato riconoscendo che, per l’Uo- 
mo e a partire dall’Uomo (certamente non a causa di qualche meravi- 
gliosa anomalia dell’Umano, ma in virtù di una struttura profonda e 
generale dell’Evolutivo), il mondo si comporta, nei confronti dei suoi 
elementi pensanti, con le sollecitudini protettive e canalizzatrici di un 
sistema convergente. 

Ecco ciò che, al di là di tutte le metafisiche e di tutti i finalismi ex- 
tra-naturali, io tenterò di far vedere, nel modo in cui io lo sento. 

Senz'altro ci sarà chi solleverà delle obiezioni, a questo reo-antro- 
pocentrismo di movimento (l'Uomo non più centro, ma freccia lancia- 
ta verso il centro dell'Universo in corso di concentrazione). Per raffor- 
zare la mia tesi mi è necessario, in effetti, fare tre affermazioni in suc- 
cessione. 


Le tre paure della specie umana e i loro rimedi 


— la prima di natura critica del passo della Riflessione (prima par- 
te); 

— la seconda sul valore biologico del Sociale (seconda parte); 

- la terza sulla capacità posseduta dall’Universo di sostenere e ali- 
mentare fino al termine (senza indebolirsi e senza esaurirsi prima del 
tempo) il processo di Ominizzazione (terza parte). 

E queste tre opzioni, anche se sono fondate su una massa di fatti 
che esse raggruppano e chiarificano senza fatica, rischiano di sembra- 
re a prima vista a-scientifiche a molti di coloro che mi leggeranno. 

Nella nostra «Fisica» attuale del Mondo (come avrebbe detto Ari- 
stotele) l'Uomo, che attraverso il suo stato di organizzazione organica 
e d’estrema interiorizzazione psichica, dovrebbe normalmente collo- 
carsi come chiave di volta strutturale dell'Universo, è ancora trattato 
come un accidente o un incidente nella Natura. 

A coloro che qualificheranno come fantasiosa o poetica l’interpre- 
tazione dei fatti che io qui presento, domando semplicemente di mo- 
strarmi (perché io la adotti) una prospettiva che integri in maniera più 
completa e più naturale della mia, nell’ambito della nostra Biologia e 
della nostra Energetica, lo straordinario (e così misconosciuto!) Feno- 
meno umano. 


I 
LA SINGOLARITÀ ORIGINARIA 
DELLA SPECIE UMANA 
O IL PASSO DELLA RIFLESSIONE 


La singolarità della specie umana! il cui studio e la cui difesa costi- 
tuiscono tutto lo schema portante di questa opera, si basa su quei ca- 
ratteri a//4ali che noi chiameremo, in tutte le pagine che seguono, la 
noosfera (o involucro pensante) della Terra. Ma, proprio perché costi- 
tuisce una vera singolarità (e non una semplice irregolarità) nell’Evo- 
luzione, l’Umano non nasce per nulla da un accidente, ma dal gioco 
prolungato delle forze di cosmogenesi; le sue radici devono teorica- 
mente poter essere riconosciute (e di fatto lo possono essere da un oc- 
chio attento) e seguite a perdita d’occhio all’indietro rel passato: non 
solo nella «mutazione» neuropsichica da dove è nato, verso la fine del 
Terziario, il primo animale pensante della Terra, ma più lontano anco- 
ra, andando all’indietro fino alla base del ramo evolutivo dei Primati; 
e ancora scendendo più indietro nel tempo, nei meccanismi stessi gra- 
zie ai quali, da qualche miliardo di anni, la Stoffa dell'Universo non 
cessa di creare la sua trama avvolgendosi su se stessa?. 


! «Man stands alone», ha detto Julian Huxley in maniera eccellente (qui in inglese 


nel testo, ndt). 

2 Presaa questo livello di generalizzazione (nella consapevolezza che tutta la realtà 
sperimentabile fa parte di un processo per essere chiari, r4f0 nell'Universo) è ormai da 
molto tempo che l’«Evoluzione» ha cessato di essere una «ipotesi» per diventare una 
condizione generale della conoscenza (una ulteriore dimensione) alla quale debbono 
ormai soddisfare tutte le ipotesi. Non perdo tempo qui a ridiscutere questa afferma- 
zione ammessa oggi ormai da tutti coloro che farro scienza, sia fisici sia biologi. 
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Ricostruire in maniera plausibile, fin dalle origini, utilizzando dif- 
ferenti punti di riferimento, una curva generale dell’Ominizzazione, 
sulla quale si possa costruire su solide basi, prima di tentare di riflet- 
tere sull’Uomo di oggi e su quello di domani, questo è l’oggetto di 
questa prima parte, naturalmente divisa in quattro capitoli, con i tito- 
li seguenti: 

A) Due meccanismi fondamentali dell’Evoluzione: Corpuscolariz- 
zazione e Ramificazione della materia. i 

B) La linea dei Primati e l’asse di pre-Ominizzazione all’interno 
della Biosfera. 

C) Il passo della Riflessione e la nascita della Noosfera. 

D) Posizione e importanza dell’essere pensante nell’economia del- 
l'Universo. 


A) Due meccanismi fondamentali dell’Evoluzione: 
Corpuscolarizzazione e Ramificazione 


a) La corpuscolarizzazione dell’energia 


Da quello che ci dicono i fisici - che parlano con l’autorità che vie- 
ne loro dall'avere messo a punto un sistema completo di indagini ben 
riuscite —, l'Energia cosmica, considerata nella sua forma più primor- 
diale, la più estesa, la più «radiante» che noi conosciamo, si rivela già 
granulata (fotoni): questa granulazione si «materializza» rapidamente 
in un insieme di elementi straordinariamente numerosi, straordinaria- 
mente piccoli e spesso straordinariamente brevi nella loro esistenza: 
gli elementi positivi, negativi o neutri dell'atomo. 

Ora questa corpuscolarizzazione iniziale non è che l’inizio o l’inne- 
sco di un interminabile processo di «ultra-corpuscolarizzazione» che 
si realizza in due direzioni segretamente congiunte, anche se con ap- 
parenze estremamente differenti. 

1° Seguendo una prima direzione, sotto l’azione dominante della 
Gravità, la materia (giunta ad un grado sufficiente di organizzazione 
in atomi), sî aggrega in masse spiralizzate (le galassie) e successivamen- 
te sferiche (stelle, pianeti) all’interno delle quali (nonostante una cer- 
ta struttura a zone dell’insieme) gli elementi atomici si trovano in qual- 
che modo dispersi e disindividualizzati. Per ordine di grandezza ecco 
tutta la serie astronomica. 
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2° Seguendo la seconda direzione e grazie alla dipendenza eviden- 
ziabile dalle forze elettromagnetiche, la Materia si organizza in picco- 
li sistemi chiusi, a mano a mano sempre più complicati e centrati’, 
dove ogni elemento si superindividualizza (si accentua) integrandosi 
funzionalmente!. 

In primo luogo tutta la serie atomica, molto più lunga di quanto 
potessimo pensare; ma comunque (malgrado i suoi isotopi e gli ele- 
menti transuranici) relativamente limitata nella sua combinazione di 
elettroni, protoni e neutroni. 

Poi tutta la serie molecolare, dove, a livello di chimica organica, il 
numero degli atomi associati in ogni particella (senza parlare del nu- 
mero dei loro legami) raggiunge rapidamente cifre astronomiche. 

E infine, inevitabilmente collegata alla serie delle più grandi protei- 
ne, tutta la serie zoologica formata dagli esseri viventi: perché se si 
guarda bene, la cellula (e di passo in passo, l'Uomo o la Balena) non 
sono altra cosa che delle super-molecole... 

Paragonata alla «pseudo-corpuscolarizzazione» d’aggregazione da 
cui origina la serie astronomica, questa «eu-corpuscolarizzazione» 
d’organizzazione’, dal momento che si basa su raggruppamenti di me- 
dia grandezza, si mostra con apparenze modeste. Ma noi ora sappia- 
mo, grazie ad analisi di tutti i tipi, che, attraverso i tre settori presi in 
successione (la fisica, la chimica e la biologia), essa si sviluppa «tra- 
sversalmente» al molto piccolo e al molto grande (fig. 1), in una forma 
speciale d’infinito, tanto reale quanto quelli (di solito gli unici consi- 
derati) dell’Infimo e dell’Immenso: il terzo Infinito della Complessità 
organizzata. 

E su questo tema ecco che noi siamo spinti a riflettere su due cose 
importanti. 

La prima è che i fenomeni della Vita e della Coscienza, così diffici- 
li fino ad oggi da localizzare nell'Universo, potrebbero essere null’al- 


> Non parlerò in questa sede dei raggruppamenti cristallini dove i reticoli aperti, e 


in apparenza illimitati, sembrano non rappresentare altro che una tappa, o un tenta- 
tivo, di molecolarizzazione. 

4. «L'unione (la vera unione) differenzia»: legge di valore universale, la cui applica- 
zione riappare costantemente per tutte queste pagine. 

? La sola infatti che terrò presente ogni volta che si parlerà da qui in avanti di «cor- 
puscolarizzazione». 
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x (cong. en em.) 


Ì eni 


7, 


Electron*="2j5 
(Complexite, en n.d'atomes) x 


10° +7 : +5 +10ì +20° +25; 
10 9 ‘ ‘ bi 
Lemna =PHomme 
Virus ? Haka (Cervecu) 


Fig. 1. Curva che suggerisce una distribuzione naturale dei corpuscoli organizzati (eucor- 
puscoli), in funzione delle loro dimensioni lineari e della loro complessità, quest’ultima 
indicata approssimativamente in numero di atomi che costituiscono il corpuscolo. La 
curva, partendo dall’infinitamente piccolo ed estremamente semplice (gli elementi nu- 
cleari), sale rapidamente fino ai primi corpuscoli viventi (virus): al di là di questo punto 
si innalza più lentamente, la grandezza variando poco rispetto all'organizzazione: la cur 
va è tracciata in maniera asintotica rispetto al raggio terrestre, per rappresentare il fatto 
che la più vasta e la più alta complessità raggiunta, per quel che ne sappiamo, nell'Uni- 
verso, è quella dell'Umanità organizzata a livello planetario nella Noosfera. Sull’asse Oy 
ho indicato (seguendo }. Huxley) la lunghezza (0 il diametro) dei principali oggetti di ri- 
ferimento identificati fino ad oggi dalla scienza in natura, dai più piccoli ai più grandi. 
Seguendo le opinioni di alcuni fisici, la lunghezza 101 può avere delle possibilità di rap- 
presentare un quanto (minimo) assoluto di lunghezza nell'Universo, e in questo caso do- 
vrebbe essere preso (invece di 102%) come origine degli assi. 

a, punto critico di Vitalizzazione; b, punto critico di Riflessione (Ominizzazione). 


tro che le proprietà particolari della materia portata a valori di orga- 
nizzazione e di centrazione molto alti. 

La seconda è che, per poter continuare a seguire, nei viventi supe- 
riori, il cammino (impossibile da indicare sinteticamente in pochi nu- 
meri) della complessità corpuscolarizzata, sarà sufficiente almeno in 


$ Ogni specie d’«infinito», ci insegna la Fisica, ha le sue speciali proprietà, che di- 


vengono impercettibili a partire da un certo livello. 
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apparenza osservare come cambi tra loro l’effetto diretto e specifico 
di detta Complessità: per essere chiari la Coscienza — che può essere 
infine apprezzata comunque grazie alla perfezione cerebrale del sistema 
nervoso. 

Vedremo presto i vantaggi di questo cambiamento di variabile, 
quando ci occuperemo dei fenomeni di Speciazione. 

Due fattori quantitativi che spiegano questo rimarcabile slittamen- 
to dell'energia cosmica verso degli stadi di corpuscolarizzazione sem- 
pre più complicati sono riconoscibili a prima vista. Da una parte un 
effetto di compressione, a cui riferire il ruolo della gravità (nella misu- 
ra in cui questa forza, in ogni corpo celeste in cui agisce, fa emergere 
una superficie chiusa sulla quale le particelle si «auto-organizzano» 
come mezzo per non «frantumarsi» ulteriormente). E d’altra parte ur 
gioco dei grandi numeri, capace di far uscire le combinazioni più im- 
probabili grazie ad un numero inimmaginabile di elementi costante- 
mente agitati tra loro e sotto pressione, e tutto questo per tempi di du- 
rata immensa. 

Ma come si manterranno queste combinazioni altamente improba- 
bili, una volta apparse; e soprattutto come potranno ingrandirsi in 
maniera additiva (nel modo in cui lo fanno) una volta innescate, se 
non esistesse nella stessa We/tstoff!, una qualche «Gravità di seconda 
specie»* che seleziona in maniera preferenziale, nonostante la sua ra- 
rità, e la sua fragilità, tutto ciò che dall’Atomo fino al Vertebrato cade 
(o meglio ascende) in direzione di una centro-complessità massima? 

Dai suoi inizi la scienza moderna non ha mai cessato di svilupparsi 
sotto il segno troppo esclusivo dell’Entropia (cioè per essere chiari 
sotto il segno della consumazione e della distruzione universale). Sa- 
rebbe giunto il tempo ormai di riconoscere che «trasversalmente» (an- 
che qui) a una espansione irresistibile dell'Energia universale, e coniu- 
gata con questa espansione, esiste una seconda e non meno irresistibi- 
le corrente che costringe questa stessa Energia, mentre si dispiega, a 
descrivere un lungo circuito verso il sempre più Complesso, cioè a 


dire, il che è praticamente lo stesso, verso il sempre più Cosciente (fig. 
2). 


7 
8 


In tedesco nel testo. (dt) 

Questa «gravità di complessità» si esprime, nei complessi animati, per una «tena- 
cità di sopravvivenza» o più esattamente per una esuberanza evolutiva che tutti vedo- 
no e ammettono senza volerle assegnare un’origine di ordine universale. 
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o ( En.ropie) 


Fig. 2. Curva dell'evoluzione dell'Energia in funzione delle due correnti cosmiche fon- 
damentali di complessità-coscienza e d’entropia. 

Seguendo 0x, l'Energia diminuisce. Seguendo 0y, essa si organizza (si «corpuscolarizza») 
e si «Interiorizza». 

Sa, Sb, due forme differenti della curva suggeriscono che, giunto al punto più alto della 
sua evoluzione (apice), l’Umano indietreggia (in complessità-coscienza), oppure al con- 
trario evade attraverso un punto critico di «ultrariflessione» (per separazione tra «radia- 
le» e «tangenziale», cfr. più avanti, alla fine della seconda parte). 


Io mi riferirò costantemente nello svolgimento di questo interven- 
to, ogni volta che sarà necessario far apprezzare il significato di un 
evento o di un processo in valore assoluto, a questo asse cosmico, sin- 
tesi di organizzazione fisica e di interiorizzazione psichica, spinto da 
questa deriva od ortogenesi? di fondo. 

Asse di complessità-coscienza, lo chiamerò, riconducibile utilmente, 
lo ripeto, ad asse di cefalizzazione (o cerebralizzazione) a partire dall’ap- 
parizione in Natura del sistema nervoso. 


?. Da qui in avanti in quest’opera io assumo questo termine così discusso di «ortoge- 


nesi» (termine del quale è praticamente impossibile fare a meno, quanto della parola 
altrettanto equivoca di «evoluzione») nel suo senso etimologico di evoluzione orien- 
tata: senza che questa qualità puramente vettoriale (e in assenza della quale non si po- 
trebbe parlare nemmeno né di linee evolutive né di rami filetici) porti con sé nessuna 
idea né di monofiletismo, né (almeno all’inizio) di finalità. 
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b) La Ramificazione della Materia vivente 


Nello sviluppo della curva di corpuscolarizzazione (eu-corpuscola- 
rizzazione) di cui abbiamo riconosciuto l’esistenza (cfr. fig. 1), le par- 
ticelle hanno l’aria di succedersi con regolarità — come le righe di uno 
spettro in cui le lunghezze d’onda sono rimpiazzate da valori di com- 
plessità crescente. Ma questo, sia ben chiaro, non è che una apparen- 
za; perché tra le diverse regioni di questo spettro, noi lo sappiamo, si 
collocano un certo numero di livelli critici, e da una parte e dall’altra 
di questi livelli non soltanto certe proprietà delle particelle, ma lo stes- 
so processo che le genera si modificano profondamente. Tale è ad 
esempio, in qualche punto dell’ambiente delle proteine, il punto criti- 
co della «vitalizzazione». 

AI di qua della Vita, la storia di ogni corpuscolo (comunque sia sta- 
to formato, lentamente e additivamente) sembra essere una faccenda 
strettamente individuale. Con l’aiuto di altre molecole, o di nuovi ato- 
mi, gradualmente ordinati tra loro, vi è costantemente una determzina- 
ta molecola che viene costruita: pietre si aggiungono, o si tolgono, o si 
scambiano: ma sempre per la stessa casa. 

A partire dalla Vita, al contrario (e forse proprio a causa della sor- 
prendente complessità crescente degli edifici da costruire) lo sforzo 
della costruzione si divide e si scagliona sia nel tempo che nello spazio. 
Da una parte, grazie al «trucco» affascinante della riproduzione, il cor- 
puscolo si trasforma in una popolazione, con una moltiplicazione degli 
effetti di ricerca a tentoni e a caso. E, d’altra parte, simultaneamente, si 
estende ir catene, seguendo le quali gli eventuali accrescimenti di com- 
plessità possono essere testati, scelti e assimilati ad uno ad uno — in una 
adattabilità continuamente rinnovata. Da individuale quale era nella 
pre-Vita, la complessificazione è divenuta lineare: questo semplice 
cambiamento fa scattare tutte le complicazioni ramificatrici della Ge- 
nesi delle Specie sulla quale mi dovrò fermare un momento prima di 
affrontare direttamente il problema dell'Uomo e dell’Ominizzazione. 

Essenzialmente, ci dicono i genetisti, la Speciazione, considerata a 
tutti i livelli (vale a dire fino ai casi dei generi, delle famiglie, degli or- 
dini e degli altri prodotti della macro-evoluzione) opera a partire da e 
in funzione di due meccanismi elementari (io li chiamerò, per como- 
dità, raggruppamento e divisione) evidenziabili sperimentalmente alla 
scala della micro-evoluzione, in tutte le popolazioni considerate nel 
corso della fase di attiva auto-riproduzione. 
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Raggruppamento, innanzitutto. Trattati statisticamente, i diversi 
elementi che formano una medesima popolazione ad un determinato 
istante non si distribuiscono secondo una densità omogenea. Ma, come 
i colpi su un bersaglio, essi si raggruppano attorno ad un certo tipo 
medio!, che può servire a caratterizzare la specie o la sottospecie. 

E di seguito la divisione. Per l’effetto, ormai ben osservato, della 
mutazione, un secondo focolaio di raggruppamento (definito dalla 
frequenza dominante di un nuovo carattere) finisce presto o tardi per 
apparire (ancora per il gioco dei grandi numeri) all’interno della spe- 
cie meglio in equilibrio — fenomeno da cui consegue la formazione, e 
che prepara l'isolamento, di una nuova «specie». Poi viene il turno di 
un terzo focolaio, che innesca ancora una nuova divisione nella popo- 
lazione considerata. E così di seguito. 

Lasciata a se stessa, ogni popolazione che si sta moltiplicando ten- 
de in tal modo a consolidarsi su se stessa, nello stesso tempo in cui, per 
frammentazione, essa dà origine ad una gamma di forme leggermente 
divergenti le une dalle altre. Essa si raggruppa in grani (come fa anche 
l’Energia stessa! ...) per effetto dei grandi numeri. Ecco ciò che la ge- 
netica è riuscita a stabilire in laboratorio, lavorando su viventi con un 
ritmo riproduttivo particolarmente elevato. 

Ora la Paleontologia ci insegna a sua volta e senza ambiguità che 
questo fenomeno di granulazione morfologica, se viene seguito per la 
durata dell'ordine di milioni di anni, non si limita ad una semplice di- 
versificazione di caratteri. Non si ferma semplicemente ad un venta- 
glio di tipi fissati, dispersi secondo azimut differenti. Ma anche (e que- 
sto non è ancora un fatto accertato, ma che sembra probabile) per 4c- 
centuazione diretta di certe forme su se stesse — o meglio anche (cosa 
che è abbondantemente provata) per una successione di mutazioni che 
si collegano additivamente sempre nel medesimo senso, un asse medio 
di progressione morfologica (un trend dicono gli inglesi) si organizza, 
sia statisticamente che selettivamente, nel complesso di linee apparen- 
tate: asse di cui si può discutere se si tratti di una «preferenza», oppu- 
re, al contrario, di una «inerzia» di tipo speciale, nella Materia viven- 


10° Massimi di frequenza, ostinatamente considerati dai «darwinisti» radicali come 


un puro effetto del caso, ma al contrario (come accade quando si hanno i colpi con- 
centrati nelle vicinanze del bersaglio) devono introdurre già, nella maggior parte dei 
casi, un effetto preferenziale di selezione: un miglior aggiustamento interno o un mi- 
glior adattamento all’ambiente. 
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te; ma asse la cui esistenza si manifesta universalmente nei «gruppi di 
specie» apparentati, purché di un gruppo si possa osservare la storia 
per una lunghezza di tempo sufficiente. 

Così nasce il razzo filetico!!, cioè una unità zoologica altamente na- 
turale, che troppo spesso viene rappresentata sugli schemi come una 
semplice linea, ma che, all’analisi, si risolve in un fascio (o potremmo 
dire in una «popolazione») di specie leggermente spostate e divergen- 
ti le une dalle altre!?. 

E insieme si rivela, allo stesso colpo d’occhio, la struttura fibrosa di 
una Biosfera che, alla fine dei conti, non è altro che un intreccio di ele- 
menti filetici di tutte le grandezze e di tutte le taglie, strettamente le- 
gati gli uni agli altri sulla superficie della Terra. 

Noi insistevamo poco fa sulla ortogeresi generale di corpuscolariz- 
zazione, sulla «ortogenesi di fondo» che, affermiamo, spinge tutta la 
materia verso il più complesso ed il più cosciente. Ecco dunque, nel 
caso delle sostanze viventi, una seconda deriva (una sotto-deriva) che 
si manifesta: l’ortogenesi di speciazione, orientata, seguendo un nume- 
ro incredibile di direzioni diverse, verso il più differenziato, in tutte le 
sue forme!?, 

Vediamo se sarebbe per caso possibile cogliere qualche relazione 
semplice e feconda tra i due movimenti. 


I! Qui e successivamente il termine phylum viene tradotto come ramo filetico: il 


phylum o tipo, in zoologia, è infatti una precisa categoria tassonomica che raggruppa 
assieme tutti gli animali che hanno un piano organizzativo comune, inserita subito 
dopo il Regno e prima della Classe, che non può essere usata nel senso di ramo fileti- 
co evolutivo. (dt) 

12 Spostamenti e divergenze suscettibili di accentuarsi col tempo fino a creare, tra i 
tipi zoologici viventi, dei vuoti profondi in cui si cercherà di vedere qualche misterio- 
sa differenza tra micro- e macro-evoluzione (così Vialleton, ancora sullo stesso tema 
Jean Rostand, 1953). Non soltanto, durante lo sviluppo temporale, i rami zoologici si 
allontanano sempre di più tra di loro per effetto della deriva morfologica, ma ancora, 
per effetto distruttivo del Passato, loro punti comuni di origine (sempre più esili del 
resto), spariscono, ai nostri occhi, per una lunghezza sempre più grande. Io ho spes- 
so insistito sull’implacabile processo di riassorbimento o di usura a causa del quale 
tutta la storia (anche quella, molto vicina, delle civiltà) tende a ridursi nella nostra os- 
servazione ad una serie di rz4xi772 (in latino nel testo, ndt), stabilizzati e isolati. 

13 Da questo punto di vista si potrebbe affermare che, all’interno di ogni ramo file- 
tico, le specie accentuano le loro caratteristiche, più che «trasformarsi». 
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B) La linea dei Primati o l’asse di pre-Ominizzazione 


Così come viene descritto nei trattati di Sistematica, il mondo del- 
le ramificazioni evolutive (sia che esse siano ancora viventi od estinte) 
si presenta innanzitutto come una foresta inestricabile dove noi pos- 
siamo avere a buon diritto la sensazione di essere biologicamente per- 
duti. Che posto ha la nostra specie? E, del resto, ha essa ugualmente 
dei posti precisi in questa proliferazione sconcertante in cui ogni ste- 
lo, ogni ramo sembra slanciarsi seguendo un angolo proprio verso 
qualche risultato differente? Quale diritto abbiamo noi di decidere 
che, biologicamente parlando, un Protozoo vale meno di un Meta- 
zoo? O che un Aracnide è meno perfetto nel suo genere di un Mam- 
mifero? In definitiva tutto non ha il medesimo valore nelle diverse 
espressioni della vita? 

Tanti rispettabili maestri ce lo ripetono indubbiamente a causa del 
fatto che non hanno riflettuto troppo a fondo sulla «legge di comples- 
sità-coscienza». Ed ecco perché è proprio quello che istintivamente ri- 
teniamo sbagliato. Ma ecco anche per la paura di sembrare ingenua- 
mente orgogliosi della nostra condizione umana, non sappiamo talora 
cosa rispondere... come se per guidarci a trovare la nostra collocazio- 
ne nella giungla delle forme zoologiche, non avessimo un criterio o un 
indice molto semplice — quello stesso che ho segnalato qui sopra, par- 
lando del progresso, nel mondo, della Corpuscolarizzazione: voglio 
dire lo sviluppo relativo del sistema nervoso. 

Nei viventi superiori (tutti gli studenti lo sanno), il sistema nervo- 
so, studiato nei gruppi più diversi, lascia intravedere una medesima 
tendenza, perfettamente chiara, a raggrupparsi cefalicamente in gan- 
gli sempre più importanti. Che si abbia a che fare con Insetti o con 
Vertebrati, è raro che un gruppo vivente, qualunque esso sia, ammes- 
so che lo si possa seguire per uno spazio di tempo abbastanza prolun- 
gato, non manifesti affatto un progresso evidenziabile in direzione di 
quella che possiamo chiamare indifferentemente la cefalizzazione o la 
cerebralizzazione'*. Il risultato finale è che, di età geologica in età geo- 
logica, si può stimare che, sia in percentuale che in quantità assoluta, 


14 Un caso tipico è quello dei Mammiferi placentati chie, verso il Terziario medio, 


entrano bruscamente in un periodo di cerebralizzazione crescente, riconoscibile si- 
multaneamente, in tutti i rami «adattativi»: che si tratti di Primati, di Carnivori o 
d’Ungulati (si vedano i lavori di T. Edinger). 
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la massa di materia cerebralizzata non cessi di crescere (e questo sem- 
pre più rapidamente) all’interno della Biosfera. 

In conformità con i dati più elementari dell’esperienza, cerchiamo, 
in effetti, di collocare simbolicamente i differenti rami evolutivi cere- 
bralizzati che noi conosciamo, seguendo lo schema di un semicerchio 
(fig. 3): ogni raggio filetico fa un angolo con il diametro x'0x propor- 
zionale alla sua velocità (al suo gradiente) di cerebralizzazione. A que- 
sto punto andiamo a vedere il grafico. 

Ad una prima occhiata data al disegno così ottenuto, due cose sal- 
tano agli occhi, evidenti sia per il significato che per la semplicità. 

Da una parte la moltitudine delle specie, uscendo dalla loro confu- 
sione si organizza (staticamente e dinamicamente) in una sorta di onda 
di ricerca che «esplora», con tutti i mezzi e in tutte le direzioni possi- 
bili, la possibilità di muoversi verso un livello superiore di centro- 
complessità. Ben lontano dall’essere un fenomeno semplicemente giu- 
stapposto alla corpuscolarizzazione della Materia, la differenziazione 
delle specie che si ramificano non è altro che (e niente di meno che) 
l’espressione di innumerevoli tentativi fisicamente necessari per rag- 
giungere, all’interno della Biosfera, degli stati di più alta complessità. 

E d’altra parte, determinata e scoperta da quella sorta di procede- 
re a tentoni della Biogenesi, ecco che un settore privilegiato si scopre 


Fig. 3. Espressione simbolica dell'«onda di cerebralizzazione» . 

0y, asse di cerebralizzazione (ortogenesi di fondo) 

x'Ox, asse di differenziazione morfologica (ortogenesi delle forme) 

0A,0B, ecc., differenti rami filetici cerebralizzati 

a, b, ecc., angoli che esprimono, per ogni ramo filetico, il rapporto tra differenziazione 
morfologica e cerebralizzazione. Nei Primati, l'angolo tende ad avvicinarsi a 90°. 


19 


Le singolarità della specie umana 


assialmente (seguendo 0y) dove la progressione è la più rapida e anche 
la più attiva, perché in questa direzione l’Ortogenesi cosmica di cor- 
puscolarizzazione e l’Ortogenesi zoologica di differenziazione (0 spe- 
ciazione) coincidono. È questa, lo sappiamo bene, la definizione stessa 
di Primate: Primate in cui, per un gioco unico della natura, la deriva 
filetica, invece di agire principalmente sulla struttura degli arti, si con- 
fonde con la cefalizzazione. 

Non farò altro che richiamare, di passaggio, le tappe principali del- 
la storia dei Primati. Innanzitutto, la loro apparizione in America del 
Nord e in Europa, nel Terziario inferiore, sotto l’aspetto di animali 
molto piccoli, già notevolmente cefalizzati «per la loro età». Poi, nel 
Terziario medio, la loro separazione, sia geografica che morfologica, 
in due gruppi maggiori: uno più o meno abortivo (nonostante la gran- 
de ricchezza delle forme, in America del Sud; e l’altro, il principale, 
centrato sull’Africa, con una probabile estensione fino alla regione In- 
domalese. E poi infine, a partire dal Miocene, il raggiungimento del 
culmine del loro piano organizzativo (sempre con l'Africa come fuoco 
principale?) sotto forma di antropoide. 

E d’altra parte non potrei mai insistere abbastanza sulla singolarità 
fondamentale posseduta dal loro gruppo, arrivato a maturità, di rap- 
presentare, sullo strato vivente della Terra, la zona veramente polare, 
dove, dopo milioni e milioni di anni passati ad oscillare in tutte le di- 
rezioni, è finalmente giunto a fissarsi, poco prima dell'apparizione 
dell'Uomo, l’asse principale terrestre di complessità-coscienza, sulla 
via d’accesso verso una cerebralizzazione umana. 

Zona essenzialmente critica per natura, dove è del tutto naturale 
che un evento straordinario non abbia tardato a prodursi. 


C) Il passo della Riflessione, e la nascita della Noosfera 


Nello spazio di un solo milione di anni (l’ultimo) si può ben dire 
che la Terra è cambiata completamente. Alla fine del Pliocene, era an- 
cora completamente «selvaggia» — cioè senza la minima traccia di ciò 
che chiamiamo civilizzazione o cultura. Oggi, al contrario, ovunque si 
vada, la presenza dell’Uomo, sotto una forma o un’altra, è impossibi- 
le da evitare. 

Per spiegare una simile metamorfosi, avvenuta in un tempo così 
breve, bisogna supporre che, verso l’inizio del Quaternario, qualcosa 
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di importante sia avvenuto nell’ambito della vita; qualche cosa alla cui 
ricerca, da più di cento anni, la Paleontologia e la Preistoria consacra- 
no il meglio delle loro attività. 

Ora, tanto più noi pensiamo di averlo circoscritto, tanto più sem- 
bra che ci scivoli dalle mani il famoso «punto di Ominizzazione» che 
noi vorremmo tanto afferrare. E questo curiosamente avviene non 
tanto per una dilatazione, quanto semmai per una riduzione dello 
«svuoto della nascita», che, diciamo più sopra, tende a nascondere 
alla nostra vista, per l’effetto assorbente del Passato, l’inizio di tutte le 
cose. Perché infine, se ad esempio tra gli Australopiteci (certamente 
ancora delle Scimmie, ma delle Scimmie a piccoli canini e con postu- 
ra eretta) e i Pitecantropi (certamente già Uomini, ma Uomini a cranio 
allungato e schiacciato, in cui si rintraccia ancora la Scimmia) esiste 
senza dubbio uno scarto laterale abbastanza evidente da far sì che nes- 
suno pensi di porre sulla stessa linea le due forme, il salto evolutivo, 
occorre pur ammetterlo, non è affatto più marcato di altri che si in- 
contrano all’interno di non importa quale dei grandi rami filetici che 
noi conosciamo. Tra pre- (o para-) ominidi e proto-ominidi, lo scarto 
non supera quello che noi abbiamo l’abitudine di osservare tra due fa- 
miglie vicine! 

Paradossalmente, l’Uomo, che tutto ha cambiato con la sua appa- 
rizione sull'intera superficie dei continenti, sembra essere apparso 
senza cambiamenti ben evidenziabili del ramo filetico sul quale si tro- 
va innestato... 

Questa sua singolarità così tanto vantata non corrisponderà forse, 
dopo tutto, ad un accidente o ad una apparenza? E non hanno forse 
ragione quegli scienziati che hanno sostenuto, o sostengono ancora, 
che tra l'Uomo e gli Antropoidei non esiste nessuna differenza «di na- 
tura», ma solamente una differenza di «grado»: l'Uomo, un animale 
forse più scaltro, ma, per il biologo, un animale quanto gli altri!5? 

Al contrario di questa opinione, e appoggiandomi a tutto quello 
che ho detto sin dall’inizio di questo studio, io vorrei far vedere qui a 
qual punto l’ominizzazione della Vita, nonostante l'apparente insigni- 
ficanza delle ripercussioni osteologiche (ma, al contrario, in pieno ac- 
cordo con il carattere rivoluzionario delle sue conseguenze «biosferi- 


15 
58. 


Così M. Boule in Les Hommes Fossiles e, più recentemente, J. Rostand, 1953, p. 


21 


Le singolarità della specie umana 


che»), esiga scientificamente di essere considerata come un evento 
evolutivo di prima grandezza: purché sia definito innanzitutto, in 
modo corretto, nella sua natura psichica e correttamente apprezzato 
nella sua ripercussione fisica, il fenomeno mentale detto «della Rifles- 
sione». 

«L'Uomo, un animale ragionevole», ha detto Aristotele. 

«L'Uomo, un animale riflessivo», precisiamo noi oggi, mettendo 
l’accento su caratteri evolutivi di una proprietà nella quale si esprime 
il passaggio da una coscienza ancora dispersa ad una coscienza molto 
ben centrata per poter coincidere con se stessa. L'Uomo non più sola- 
mente «un essere che sa» ma «un essere che sa di sapere». Una co- 
scienza alla seconda potenza, come è stato detto con assoluta precisio- 
ne. Riusciamo a cogliere con sufficiente chiarezza quanto vi sia di ra- 
dicale in questa differenza? 

Sotto l’effetto di questo passaggio di elevazione al quadrato, noi 
sperimentiamo che alla Coscienza ominizzata è aperto l’accesso ad un 
nuovo mondo interiore: il mondo dell’Universale pensato. Ma sottoli- 
neiamo anche che, simultaneamente, nel dominio stesso del misurabi- 
le e del tangibile, un’altra forma di «generalizzazione» — ancora per ef- 
fetto della Riflessione — diviene possibile e si disegna: non più sola- 
mente, per quel che ne sappiamo, la percezione sistematizzata del 
Tempo totale e dello Spazio totale; ma anche, grazie alla nostra azio- 
ne, la realizzazione (almeno potenziale ed iniziale) di un tipo partico- 
lare di organizzazione tecnico-sociale che è capace (e lo esige) di esten- 
dersi senza rotture a tutta la superficie del Globo? A differenza dei 
«semplici» animali, che possono ben essere ubiquisti, ma senza mai ri- 
uscire ad organizzarsi in un’unica entità biologica attraverso i conti- 
nenti, l’Uomo, proprio lui, dopo le prime tracce di utensili e dell’uso 
del fuoco che conosciamo, non ha mai cessato (per il gioco di artifici 
pianificati e di ordinamenti sociali) di tessere a poco a poco, al di so- 
pra della vecchia Biosfera, tutta attorno alla Terra, una membrana 
continua di pensiero: la Noosfera. . 

Nati e del resto coinvolti come siamo nel pieno cuore di questo 
processo di totalizzazione, noi troviamo la situazione naturale, persi- 
no banale. Ma, in verità, la percezione di un avvenimento così straor- 
dinario, per quanto tenue essa sia, non è forse decisiva per una giusta 
comprensione e un giusto apprezzamento del Fenomeno umano? 

Perfino libri di alto spessore scientifico vorrebbero farci credere 
che, anche considerato nelle sue facoltà psicologiche più elevate, l’Uo- 
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mo non è che unus inter pares! tra gli altri animali: perché, ci assicu- 
rano, anche loro sono intelligenti alla loro maniera. A questo uso ec- 
cessivo delle parole, mi permetterò di rispondere come segue. Irresi- 
stibilmente — e lo prova tutta la storia dell’Ominizzazione — l’intelli- 
genza (e qui io intendo la vera intelligenza, quella che universalizza e 
prevede) tende a rendere coestensiva alla Terra la specie che la possie- 
de. Funzionalmente, la Riflessione planetizzata. In queste condizioni, 
come non vedere che, se una, non importa quale, delle combinazioni 
organiche realizzate dalla vita avesse preceduto l'Uomo (per così dire) 
nell'accesso al passo della Riflessione, allora nessun posto sarebbe sta- 
to lasciato per l'Uomo e l'Uomo non sarebbe mai apparso nella natu- 
ra? Gli animali possono, e a giusto titolo, meravigliarci per le modali- 
tà straordinariamente varie e dirette del loro potere di conoscenza. 
Ma qualunque siano le prodigiose capacità conoscitive del loro istin- 
to, una cosa che noi possiamo affermare 4 priori è che in tutti i casi 
questo istinto non è mai arrivato, in nessuno di loro, ad elevarsi «alla 
seconda potenza». Perché se questo fosse successo, è da quel focolaio 
(e non a partire dallo spirito umano) che si sarebbe formata, senza ul- 
teriori attese, la Noosfera. 

Con il supporto di una prova così enorme, noi possiamo esserne si- 
curi, assolutamente sicuri. Per il solo fatto del suo passaggio al «pen- 
sante» l'Uomo rappresenta, nel campo della nostra esperienza, qual- 
che cosa di completamente singolare ed assolutamente unico. Su uno 
stesso pianeta, non sarebbe possibile avere più di un solo centro di 
emergenza per il pensiero riflesso auto-cosciente. Ma allora (e per tor- 
nare a ciò che dicevamo prima delle caratteristiche della Ominizzazio- 
ne iniziale, nel Pliocene) come spiegare che ad un simile salto in avan- 
ti nello psichico non sembra corrispondere a prima vista, negli Omi- 
nidi, alcun salto anatomico proporzionale? 

Non ci sarebbe forse, obietterà qualcuno, in questa discordanza, 
una eccezione inquietante a quella legge di complessità-coscienza a 
cui voi tenete tanto? 

Non mi sembra così. Ed ecco perché. 

E chiaro che tra l'Uomo e gli altri Primati lo scarto morfologico 
sembra, a prima vista, di una piccolezza allarmante se lo si compara 


16 In latino nel testo. (ndt) 
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con il decisivo vantaggio delle capacità mentali dell’Umano sul resto 
della Vita. 

Ma questa pretesa sproporzione non sarebbe collegata semplice- 
mente al fatto che noi sottostimiamo nei nostri calcoli il grado eccezio- 
nale di instabilità e di tensione in cui si è trovata la Biosfera verso la 
fine del Terziario? 

In quel periodo della Terra, lo affermiamo con più forza, tutto si 
comporta come se l’onda vivente «di complessità-coscienza» abbia 
premuto con tutte le sue forze, seguendo l’asse principale, sugli An- 
tropoidi!”. All’interno di quest'area privilegiata, la Coscienza era in 
qualche modo pervenuta nelle vicinanze del «suo punto di Riflessio- 
ne». In simili condizioni, chi dunque (in questa età caratterizzata dal- 
la Cibernetica! ...) oserebbe limitare 4 priori gli effetti psichicamente 
esplosivi di questa o quella modificazione, particolarmente fortunata 
e che interessa le zone corticali del cervello!8? 

La coincidenza così a lungo cercata, e alla fine realizzata, dopo mi- 
lioni di anni di Vita, tra l'apparizione (micro-evolutiva) di una muta- 
zione favorevole nell’Organizzazione anatomica e l'apparizione (ma- 
cro-evolutiva) di un punto critico nello Psichico: questa è in conclu- 
sione quella che mi pare essere, dal punto di vista adottato in queste 
pagine, la spiegazione e l’essenza della Ominizzazione iniziale (vale a 
dire, il che è lo stesso, del passo della Riflessione). 

Ma allora, se noi vogliamo esattamente valutare ed esprimere la si- 
tuazione venutasi a creare sulla Terra grazie ad un tale fenomeno, ci è 
necessario ampliare e forse addirittura rifondare le regole e gli schemi 
adottati fino a questo punto dalla Zoologia nella sua classificazione 
degli esseri viventi. Con gli schemi strettamente anatomici della siste- 
matica tradizionale, gli Umani non formano che una semplice ulterio- 
re «famiglia» all’interno dell'ordine dei Primati. Ma la verità, lo con- 


!7 Alla fine del Pliocene, osserviamo noi, i grandi Antropoidi si trovavano dispersi 


(e probabilmente distribuiti secondo un mosaico di piccoli gruppi separati) su un 
enorme spazio: tutta l'Africa (a sud di quello che è oggi il Sahara) e l'Asia a sud del- 
l’Himalaya. Distribuzione assieme compatta e suddivisa, che rappresenta una situa- 
zione ottimale per la moltiplicazione e la conservazione delle mutazioni all’interno di 
una popolazione. 

18° Qualche artificio «geniale» di connessione e organizzazione dei neuroni (ma arri- 
veremo mai a decifrarlo?) distingue certamente il cervello «riflessivo» dell’uomo da 
quello (non riflessivo) dello Scimpanzè. 
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statiamo, è che, ormai da qualche centinaio di migliaia di anni, con 
l’apparizione dell'Uomo nel gruppo dei «Pongidi», sulla Terra si è 
prodotto un evento che è comparabile solo a quello delle prime mole- 
cole «viventi», che sono emerse, due o tre miliardi di anni fa, dalle 
proteine «morte». Con la coscienza «elevata al quadrato», non è nien- 
te di meno che una nuova specie di Vita (una Vita di secondo livello) 
che ha cominciato nel Pliocene, sul nostro pianeta, la sua particolare 
evoluzione. Abbiamo a questo punto assieme un nuovo ciclo che si è 
aperto, per un’organizzazione di ordine superiore con dimensioni co- 
smiche nuove e (noi comprenderemo subito meglio l’origine ed il si- 
gnificato del fenomeno) un ulteriore strato che è stato disteso, come 
una pellicola molto sottile ma superattiva, tutto attorno alla Terra. 

Con l'Uomo non c’è dunque, di conseguenza, un nuovo ramo file- 
tico che si ramifica al vertice dei Primati. Ma è il Mondo stesso che, 
entrando di forza in un dominio fisico rimasto fino ad allora chiuso, 
trova in se stesso lo slancio per una nuova tappa. 

Nell’Uomo, evento eccezionale, è l’Evoluzione che tutta intera ri- 
prende vigore da se stessa. Ma con quale forza, verso quale direzione? 
E se il movimento si accelererà sempre più, verso quale forma di emer- 
genza e di consumazione si spingerebbe? 

Prima di rispondere — e per poter rispondere meglio — a questa se- 
rie di domande, che sono il cuore stesso del tema che tratto, facciamo 
innanzitutto una pausa. E per aiutarci a meglio comprendere il signi- 
ficato, molto più «cosmico» che zoologico, dell’antropogenesi, diamo 
uno sguardo, alla luce delle considerazioni precedenti, alla figura ge- 
nerale che viene ad acquistare un Mondo in cui si trova un posto adat- 
to, dal punto di vista strutturale, per la nascita e gli sviluppi della Ri- 
flessione. 


D) Il Posto e l'Importanza del Pensante nell'Universo 


All'origine della scarsa considerazione in cui viene tenuto dalla 
Scienza il Fenomeno umano (e anche, in una certa misura, il Fenome- 
no Vita nel suo insieme) c’è indubitabilmente un’impressione (o una 
«delusione») quantitativa. Comparato alla massa e alla durata dell’Inor- 
ganico, l’Organico (e ancora di più il Pensante) non occupa certamen- 
te nel Mondo che un volume di spazio e tempo insignificantemente 
piccolo. Senza tener conto che dal maestoso flusso discendente 
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dell’Entropia, la salita contro corrente dell’organizzazione biologica 
non sembra formare che un semplice mulinello!?. Com'è possibile osa- 
re di attribuire un’importanza strutturale nell'Universo a questo infi- 
nitesimo, a questo accessorio, a questo «secondario»? 

Per poco che si ripensi a quanto è stato spiegato precedentemente: 
da una parte, sulla generalità della deriva complessità-coscienza e, 
d’altra parte, sull’affiancarsi all’infinitamente Piccolo e all’infinita- 
mente Grande del terzo «Infinito», quello dell’infinitamente Com- 
plesso; per poco che si rifletta su queste cose, ci si rende conto di 
quanto sarebbe veramente poco scientifico farsi fermare da queste esi- 
tazioni. 

Dal fatto che, per esempio, il gruppo chimico dell’uranio non co- 
stituisce che una frazione piccolissima della crosta terrestre, consegue 
forse che esso non abbia il privilegio di costituire una sostanza fissile, 
alla testa della serie dei corpi semplici che noi conosciamo? E così, per 
quanto essi siano distribuiti in maniera estremamente parsimoniosa 
nella Galassia, perché il Vivente e l’Umano dovrebbero perdere la 
qualità di coronare dal punto di vista fisico-chimico gli sforzi della Co- 
smogenesi? 

Presa nel suo senso scientifico vero e grande, la parola singolarità 
non vuole dire né accidente, né eccezione, né anomalia più o meno mo- 
struosa. Ma significa al contrario (come «un puntino sulla è») consu- 
mazione nell'espressione, parossismo nello sviluppo, compimento nella 
linea... Tutte cose sempre rare per loro stessa natura. 

E dunque! Se è così, come non vedere che, ben lontano dal sovrac- 
caricare e confondere il disegno del nostro mondo in evoluzione, l’ap- 
parizione pliocenica del Pensiero sulla Terra costituisce, al contrario, 
un avvenimento che completa ed illumina drammaticamente ai nostri 
occhi (se solo lo sappiamo guardare bene) la storia immensa della Ma- 
teria totale? 

Impossibile, in effetti, avere ancora dubbi. Per quanto localizzata e 
dispersa possa essere la Vita nell'Universo, essa diverrebbe immedia- 
tamente incomprensibile scientificamente se noi non la considerassi- 
mo sotto pressione da sempre e dovunque. Lasciate allora che, in un 
punto qualunque degli spazi siderali, si formi per caso un corpo cele- 
ste con temperatura, pressione, gravità ecc. tali da permettere la for- 


1? Cfr. Harold F Blum, 1951. 
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mazione graduale di molecole molto grandi, questo basta perché rapi- 
damente — in un punto di coincidenza ottimale tra «corpuscolarizza- 
zione di aggregazione» e «corpuscolarizzazione di organizzazione» — 
la Vita si organizzi: e, una volta organizzata, essa si concentri e si ac- 
cresca, se tutto va bene, fino a riflettersi su se stessa. 

Considerati da questo punto di vista (non più solamente astro-fisi- 
co o astro-chimico, ma astro-biologico) «i pianeti a Noosfera», lontano 
dall’essere una bizzarria della natura, rappresentano, molto semplice- 
mente, i/ prodotto normale e ultimo dell'evoluzione della Materia spin- 
ta fino alle ultime conseguenze. 

C'è ancora da aggiungere che, di fatto, noi abbiamo - proprio noi, 
gli Uomini — le più alte probabilità (per non dire la certezza) di non es- 
sere più, come pensavamo, i soli corpuscoli pensanti presenti nell’Uni- 
verso. 

Dai tempi di Fontenelle?® si poteva ancora scherzare senza perico- 
li con la pluralità dei mondi abitati. Così i copernicani prima di Gali- 
leo potevano giocare con l’idea di una rotazione della Terra. Ma oggi 
che le Galassie si contano a milioni sulle nostre lastre fotografiche — 
ciascuna con le sue migliaia (o milioni?) di sistemi solari, più o meno 
simili a quelli in cui siamo nati —, il tempo di scherzare è finito. La spe- 
culazione inoffensiva è diventata una probabilità rivoluzionaria. Dato 
ciò che sappiamo oramai sulle relazioni essenziali che esistono tra Co- 
smo-, Bio- e Noo-genesi, è un dato di fatto l’esistenza «di altri mondi 
abitati». 

E allora possiamo permetterci di ipotizzare, se non di un fantasti- 
co (ma improbabile), avvenimento cosmico?! — quale potrebbe essere 
il contatto che si stabilisce tra due noosfere attraverso il tempo e lo 
spazio -, almeno di un’invenzione meravigliosa che ci permetterà di 
svelare la presenza e di valutare «la temperatura psichica» dei piarzeti 
viventi grazie a qualche radar, o a qualche pellicola sensibile alle in- 
fluenze lontane della Materia organizzata. Grazie a questo procedi- 
mento, noi potremmo (come gli astronomi nel caso delle stelle bian- 


20. Bernardle Bovier de Fontenelle (1657-1757) è l’autore di Entretiens sur la plura- 


lité des mondes, pubblicato nel 1686. (xdt) 

21 Avvenimento la cui portata esplosiva sembra essere completamene sfuggita tanto 
agli avversari che ai favorevoli degli assurdi «dischi volanti». Non è certo con qualche 
colpo di fulmine che due pensieri si possono incontrare! ... 
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che o rosse) determinare (per comparazione con i nostri pianeti-fratel- 
li) a che punto di evoluzione sia giunta la rostra noosfera. 

Ma, ridotti come di fatto siamo all'esame del nostro caso per ora 
unico, ci capita ancora di esitare (a torto, come cercheremo di dimo- 
strare) non soltanto sulle modalità ma anche sulla realtà (o almeno la 
possibilità) di una deriva capace di condurci, per mezzo di una sem- 
pre maggiore Riflessione, verso qualche forma di «Ultra-umano». 
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II 
L'ODIERNA SINGOLARITÀ 
DELLA SPECIE UMANA: 

IL SUO POTERE DI CO-RIFLESSIONE 


A) Un fenomeno ambiguo: 
la contrazione e totalizzazione della Noosfera 


Una volta superato «il vuoto della nascita» che maschera ai nostri 
occhi il passo della Riflessione, il disegno generale del ramo filetico 
umano, senza essere ancora completamente dipanato dallo studio del- 
la Preistoria, comincia ugualmente, agli occhi degli antropologi, a 
prendere forma (cfr. fig. 4). 

Proprio alla base troviamo forse una biforcazione precoce! che 
crea l’illusione di due centri distinti di ominizzazione: l’uno Cl, il prin- 
cipale, posto da qualche parte nella zona orientale o centrale dell’Afri- 
ca: l’altro C2, meno vigoroso, nel sud-asiatico e indonesiano. 

Ma in tutti i casi, e sicuramente agli inizi, una fase ancora chiara- 
mente rarzificata dell'evoluzione, nel corso della quale una grande va- 
rietà di forme, innanzitutto «pitecantropoidi» e poi neandertaloidi?, si 
sono evidentemente succedute, sono entrate in contatto ed eliminate 
le une con le altre, sia in Africa che in Estremo Oriente. 

Dal lato asiatico (cioè a dire seguendo il ramo dei Pitecantropi) 
l’ominizzazione non sembra aver superato lo stadio neandertaloide 


! Divisione che è il risultato di un qualche restringimento locale (seguito da una rot- 


tura) apparso su un fronte, inizialmente continuo, di ominizzazione (cfr. Teilhard, 
1953). 

2 Ben riconoscibili, gli uni e gli altri, dai loro crani allungati e schiacciati, con i loro 
cuscinetti frontali e occipitali e le loro mandibole «senza mento». 


31 


Le singolarità della specie umana 


Fig. 4. Schema che rappresenta la storia 
della struttura del ramo filetico umano. 
PH, pre- 0 para-Ominidi 
(Australopiteci, ecc.) 

P.S., Uomini del tipo pre-sapiens 

o para-sapiens (Pitecantropoidi, 
Neandertaloidi...) 

S., H. sapiens 

a, punto critico, iniziale, di Riflessione 
(inizio della Ominizzazione) 

b, emergenza decisiva, con H. sapiens, 
della Co-riflessione 

cc, passaggio (attuale), per l'Umanità 
in corso di Co-riflessione, dalla fase 

di espansione alla fase di compressione 
della sua evoluzione 

d, posizione presunta (per estrapolazione) 
di un punto critico superiore 

di Ultra-riflessione (Punto «Omega») 
Ci e C2, fuochi africano e sud-asiatico 
di ominizzazione (C, cessa 

con i Pitecantropi). 


(Homo soloensis). Ma in Africa, al contrario (malgrado i documenti 
osteologici siano ancora troppo rari), tutto un insieme di ragioni con- 
cordanti ci spinge a pensare che, dal Pleistocene relativamente antico, 
abbia avuto luogo una sorta di «seconda ominizzazione», facendo ap- 
parire molto presto (anche se sotto un involucro, persistente per lun- 
go tempo, di scaglie neandertaloidi: Uomo di Saldanha, Uomo di Rho- 
desia...) un tipo di umanità particolarmente progressivo: l’Homo sa- 
piens, la sola specie di Uomo che possiamo osservare perché vivente 
ancora oggi’, per la buona ragione che è lui che ha rimosso tutti gli al- 
tri tipi di ominidi dalla superficie del globo. 

Per evitare malintesi, il termine di «seconda ominizzazione», di cui 
mi servo, nel mio pensiero non vuole significare in alcun modo «se- 
condo punto critico di Riflessione» — come se l’uomo di Neanderthal, 
per esempio, o lo stesso Sinantropo non fossero già, per il loro potere 
di prevedere e d’inventare, dei «veri» esseri umani. Per essere precisi, 
l’espressione ha qualcosa di esagerato. Ma, grazie proprio alla sua for- 
za, ha il vantaggio (ed è per questo che la utilizzo) di spingere l’atten- 


3. Adeccezione, forse, di qualche frammento (come alcuni Australiani?) che potreb- 


bero rappresentare le tracce, più o meno evolute, di un verticillo filetico più antico. 
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zione su un fatto capitale: cioè che è a partire (e a partire soltanto) 
dall’Homo sapiens che sulla Terra prendono decisiva ampiezza i feno- 
meni culturali di co-riffessione, la cui importanza, ormai assolutamen- 
te dominante nella nostra società moderna, esplode bruscamente nel 
Pleistocene medio, non solamente per l’apparizione dell’Arte, ma an- 
che (fatto forse ancor più significativo) per una improvvisa espansio- 
ne della specie umana attraverso i continenti. 

Insistiamo su questo punto importante. 

Considerato nella sua fase pre- o para-sapiens, il gruppo zoologico 
umano non solo fa apparire nella sua struttura, e l’ho già sottolineato 
da poco, tracce ben distinte della ramificazione divergente abituale a 
tutti i rami filetici pre-umani, ma in più — altro indizio del suo stato 
immaturo — pare che, in un periodo di forse parecchie centinaia di 
millenni, non sia riuscito a superare in maniera evidente i limiti del 
territorio in cui è nato. Cosa curiosa: salvo nell'Europa meridionale e 
occidentale (dove guadagna terreno), l’era quaternaria dei vecchi stru- 
menti bifacciali coincide più o meno con quella dei grandi Antropoi- 
di pliocenici! 

A partire dall'inizio dello stadio sapiens (Paleolitico superiore), al 
contrario, ecco gli avvenimenti che si realizzano rapidamente nel cam- 
po dell’espansione geografica. Innanzitutto si determina uno slitta- 
mento evidente del focolaio principale di ominizzazione (C1), dall’Afri- 
ca subtropicale verso nord, in direzione delle zone mediterranee. E 
poi, a partire da questa nuova base, in meno di ventimila anni, il fo- 
glietto H. sapiens si espande, senza rotture apprezzabili (né anatomiche 
né culturali) su tutta l'Europa del Nord - e attraverso la Siberia verso 
le due Americhe. Foglietto apparentemente non molto coerente ai suoi 
inizi, ma attraverso il quale una continuità di tipi e di usi si mantiene in 
maniera sufficiente, malgrado l’allontanamento, da rendere ormai mol- 
to difficile l’istaurarsi di rotture nette tra le comunità umane: fatto su 
cui sono concordi sia gli antropologi che gli etnografi. 

Veramente, con il tipo (vorrei dire con il 2720) H. sapiens, infine 
trovato, di fatto è la Noosfera che comincia a tessersi: una Noosfera an- 
cora non coesa, certamente, ma in cui già si riconosce il robusto rivesti- 
mento pensante entro il quale ci troviamo oggi inseriti: quello di una 
Umanità finalmente collegata in se stessa entro tutti i suoi margini — e 
percorsa per tutta la sua estensione da una rete di legami, che, facendo- 
si da ultimo aerei ed «eterei», evocano sempre di più, alla lettera, per 
questo immenso organismo, l’immagine di un sistema nervoso. 
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Osservata senza pregiudizi, da un punto di vista biologico, la storia 
di questo sbocciare è semplicemente meravigliosa. 

Ma ora, al contrario, invece di ammirare, molti cominciano ad ave- 
re paura. 

Esclamano: «Questo vasto movimento di organizzazione planeta- 
ria, per quanto interessante sia dal punto di vista scientifico perché ci 
permette di scoprire le segrete vie della Materia, non sarebbe per caso 
(e per sfortuna...) uno di quei fenomeni naturali ciechi che, una volta 
lanciati, accelerano in maniera folle, fino ad autodistruggersi? Il seco- 
lo passato avrebbe conosciuto, forse, un punto di equilibrio ottimale 
ma instabile tra lo sfruttamento razionale nell’assetto sulla Terra di 
una Specie giunta ai limiti confortevoli della sua espansione e dei suoi 
inter-legami. Ma questo stato di cose non sarebbe in fase di rapido de- 
terioramento a causa di una incontrollabile impetuosità ormai uscita 
di controllo? 

«Guardate piuttosto a ciò che, in questo stesso momento, sta avve- 
nendo attorno a noi. 

«Sotto l’effetto di un accrescimento praticamente esponenziale 
della popolazione e di un accrescimento non meno rapido del raggio 
di ogni individuo sulla superficie del globo, la Noosfera — come ormai 
la chiamiamo -—, dopo essersi espansa a suo piacere in domini ancora 
non occupati, comincia decisamente a comprimersi su se stessa. Ora 
questo più stretto compenetrarsi in una morsa non è forse accompa- 
gnato da tutta una serie di sintomi inquietanti? 

«a. Rapido esaurimento delle risorse alimentari ed industriali della 
Terra*. 

«b. Sparizione e livellamento, sotto una cappa di cultura neutra ed 
omogenea, delle differenze che hanno fatto, nel corso della Storia, la 
ricca varietà delle produzioni umane. 

«c. Standardizzazione (a volte per colpa dell'industria, o delle isti- 
tuzioni o della propaganda) dei valori e dei pensieri individuali. 

«d. Sfaldatura e frammentazione dei paesi, separati tra di loro a 
causa della stessa eccessiva pressione che li avvicina... 

«Per ragioni ineluttabilmente legate alle forze biologiche della Ri- 
produzione, e al potere psichicamente aggregante della Riflessione ed 


4 Cfr. Harrison Brown, 1954; Ch. Galton Darwin, 1953; Fairfield Osborn, 1948 e 
1953. 
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infine alla curvatura immodificabile della Terra, è un fatto che la Spe- 
cie con lo stesso movimento si contrae su se stessa e si totalizza. Non 
c'è nessun mezzo per sfuggire alla morsa. Ma di fatto come non vede- 
re che, nello stesso tempo, l’Umano che è in noi, ben lontano dal per- 
fezionarsi si degrada e si disumanizza?». 

Ecco ciò che in nome del realismo, o addirittura della scienza, ci 
viene ora ripetuto in tutti i toni. 

Ma ecco è proprio ciò contro cui mi voglio ribellare, con tutte le 
mie forze, nel corso di queste pagine. 

Sulle premesse da prendere in considerazione, sia chiaro, è impos- 
sibile non essere d'accordo. Al termine di un periodo di espansione 
che copre tutta la storia (e l’ultima parte della preistoria), l’Umanità 
sta entrando bruscamente, e questo è un fatto, in un doloroso regime 
di compressione su se stessa. Dopo il passo iniziale della Riflessione 
individuale - dopo l'emergenza decisiva, nell’Homo sapiens ai suoi 
inizi, delle forze di co-riflessione — ecco giunto adesso, per l’Umanità 
ormai completamente espansa, il pericoloso passaggio dalla dilatazio- 
ne alla contrazione: il delicato cambiamento di fase (cfr. fig. 4)... 

Nel momento di fare questo nuovo passo verso l’ignoto, è naturale 
che noi esitiamo. Ma per rassicurarci, non avremo forse il coraggio di 
dirci che, se le due prime singolarità superate dalla nostra specie nel 
Passato rappresentano ciascuna un successo della vita, anche la terza 
(e intendo la «totalizzazione» nella quale stiamo entrando) ha tutte le 
possibilità di segnare essa stessa, a suo modo, e nonostante alcune ap- 
parenze contrarie, un passo avanti? 

L'Umanità del ventesimo secolo, una specie che va estinguendo- 
si?... Certamente non è così e io cercherò di mostrare che al contra- 
rio, e anche in virtù delle forze stesse che la surriscaldano e la forgia- 
no, si tratta di una specie che entra nella pienezza della sua gerresi par- 
ticolare; qualcosa di completamente nuovo che comincia in Biologia. 


B) Interpretazione biologica del fatto sociale umano. 
L'Umanità, un ramo filetico che converge su se stesso 


Ogni volta che un nuovo individuo della specie umana viene al 
mondo, trova attorno a sé altri uomini pronti a rassicurarlo e a render- 
gli familiari le persone e le cose su cui apre gli occhi. 

Ciò che, al contrario, rende la tragedia ogni giorno più acuta per gli 
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uomini, presi nel loro insieme, è il fatto che di pari passo, anche a cau- 
sa delle condizioni stesse del processo cosmico che li coinvolge, riflet- 
tersi e co-riflettersi significa per loro (almeno in una prima fase evolu- 
tiva che dura ancora) risvegliarsi del tutto soli nella notte. Poiché l’uo- 
mo-individuo è essenzialmente famiglia, tribù, nazione, mentre l’Uma- 
nità non ha ancora trovato attorno a sé altre Umanità che si chinino su 
di essa per spiegarle dove andare. 

In questa oscurità e in questo isolamento di nascita, lo sconcerto 
della nostra generazione si vede fin troppo bene. Essa è improvvisa- 
mente chiamata a confrontarsi con la realtà di un’inarrestabile deriva 
che, su una Terra che diviene sempre più piccola, ci spinge l’uno con- 
tro l’altro, anima e corpo, a rischio di soffocarci. 

Ma come non avvertire nel contempo che, proprio questa inquie- 
tudine, legata come essa è al meccanismo stesso della cosmogenesi, as- 
sumerebbe, se si prolungasse troppo a lungo, un carattere insolito e 
mostruoso? Al punto dell’evoluzione biologica a cui siamo giunti (cioè 
per riequilibrare in noi le forze crescenti della Riflessione), noi abbia- 
mo assolutamente bisogno (altrimenti cadremmo nel panico!) di tro- 
vare una bussola e una rotta. Questo vuol soltanto dire che, a meno di 
non ritenere il mondo intrinsecamente invivibile (e questo contraddi- 
rebbe il fatto stesso della nostra esistenza), l’una e l’altra, se cerchiamo 
bene, devono trovarsi a portata di mano. 

Cerchiamo dunque di vedere se, all’ansia che ci crea in questo mo- 
mento il nostro rischioso potere di pensare, non sarà possibile sfuggi- 
re — semplicemente pensando ancora meglio. E, per fare questo, cer- 
chiamo di salire in alto fino a dominare gli alberi che ci nascondono la 
foresta. In altri termini, dimentichiamo per un attimo i dettagli delle 
crisi economiche, delle tensioni politiche e delle lotte di classe che ci 
occultano l’orizzonte e innalziamoci a sufficienza per poter osservare 
nel suo insieme il cammino generale dell’Ominizzazione negli ultimi 
cinquanta o sessanta anni. 

Da questa distanza favorevole, che cosa vediamo innanzitutto? E 
che cosa colpirebbe soprattutto un qualche osservatore venuto allo 
spazio, chiunque esso sia? 

Indubbiamente due fenomeni principali. 

1° Il primo è che, nel corso di circa mezzo secolo, la tecnica ha rea- 
lizzato progressi incredibili: non tanto una tecnica di tipo disperso e 
locale, ma una vera e propria geotecnica, che estende alla totalità della 
Terra la rete strettamente interdipendente delle proprie conquiste. 
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2° E il secondo è che, durante lo stesso periodo, di pari passo e alla 
stessa scala di cooperazione e di realizzazione planetarie, la Scienza ha 
trasformato in tutte le direzioni (dall’infinitamente piccolo all’infinita- 
mente grande e all’infinitamente complesso) la nostra comune visione 
del Mondo e il nostro comune potere di azione. 

Io cercherò continuamente di insistere, nelle pagine che seguono, 
sulla natura realzente (e non soltanto metaforicamente) biologica di 
questi due avvenimenti congiunti. Ma, prima ancora di qualsiasi di- 
scussione che riguardi l’organicità, l’additività e l’irreversibilità degli 
effetti di co-riflessione, come non essere subito colpiti dalla ricompar- 
sa, nel nostro schema, della famosa coppia complessità-coscienza, la 
cui ascensione a spirale caratterizza, abbiamo visto, lungo tutte le ere 
geologiche, l'apparizione e l'evoluzione della Vita? 

Qui vi è un’organizzazione materiale che genera sempre maggiori 
capacità psichiche. E vi è poi là il risveglio di capacità psichiche che 
generano sempre più organizzazione... 

Con questi indizi ben conosciuti, come dubitare un solo istante 
che, attraverso le doglie della totalizzazione umana, non sia l’Evolu- 
zione stessa, e l’Evoluzione mediante la sua corrente principale che, 
nella forma di quella che da noi è chiamata civilizzazione, continua, 
imperterrita, la sua marcia in avanti? 

Ciò che ci fuorvia, in questo caso, è, sia ben chiaro, il cambiamen- 
to di ordine di grandezza dei fattori in gioco. Applicata successiva- 
mente agli atomi, alle molecole e poi alle cellule, l’idea di una «centro- 
complessificazione» progressiva della materia ci sembra un fenomeno 
autenticamente organico. Noi l’accettiamo senza batter ciglio. Ma al 
contrario applicata agli individui che vivono in maniera autonoma 
(vale a dire, infine, a noi stessi), tende a sembrarci irreale, se non ad- 
dirittura scioccante. Come se, acquisendo il nostro piccolo ego, noi 
avessimo perduto, per eccesso di dignità, la capacità di essere integra- 
ti, a titolo di elementi, all’interno di una qualche entità fisica di ordi- 
ne più elevato rispetto alla nostra. Per spiegarci meglio è come se, alla 
fine, noi fossimo liberi di non accordare alcun valore naturale all’im- 
menso e universale processo biologico di Socializzazione. 

La Socializzazione... 

Sotto l’implacabile determinismo del fenomeno stesso, non possia- 
mo più farci alcuna illusione. Moltiplicati dal gioco della riproduzio- 
ne, gli individui viventi non si allineano soltanto, conformemente alle 
leggi di Speciazione, in un sistema di ramificazioni filetiche. 
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Sin dalle forme zoologiche più basse dal punto di vista evolutivo, 
essi manifestano nello stesso tempo (anche se con gradi diversi) una 
evidente tendenza ad aggregarsi tra di loro: questo talvolta per legami 
di tipo principalmente fisiologico, che tendono a dare vita a specie di 
poli-organismi (colonie di Celenterati...), talaltra anche per legami so- 
prattutto psichici (le colonie d’Insetti...) che sfociano in vere e pro- 
prie società. Non c’è individuo senza popolazione. E non c’è popola- 
zione senza associazione. 

Tutto questo, lo sappiamo bene, e del resto, lo subiamo durante la 
nostra esistenza. 

Ma allora perché, per un istinto mal compreso di autodifesa, o per 
routine intellettuale noi continuiamo a considerare accidentali o para- 
biologiche questa capacità e questa tendenza di tutti i viventi (tanto 
più sono viventi) di avvicinamento e di coordinazione? Perché, in di- 
saccordo coi fatti, ci ostiniamo ancora a non riconoscere, nella irresi- 
stibile ascesa a traverso la Biosfera degli effetti di socializzazione, una 
modalità superiore di quello che ho chiamato poc'anzi «il processo 
cosmico di corpuscolarizzazione»? 

Non diverrebbe tutto più chiaro ai nostri occhi, nella rappresenta- 
zione del mondo, se guardando senza paura ciò che c’è di nuovo e 
straordinario noi ci decidessimo ad ammettere che è venuto il mo- 
mento per l'Universo, dopo gli atomi, dopo le molecole e dopo le cel- 
lule, di impegnare nelle sue sintesi tutti gli esseri viventi di ordine su- 
periore, che siano animali nella loro totalità o gli uomini stessi, affin- 
ché il vortice dell'evoluzione continui ad avvolgersi su se stesso? 

Da questo punto di vista (cfr. fig. 4), quella che noi abbiamo sino- 
ra chiamato fino a qui la Noosfera non sarebbe proprio altra cosa, 
strutturalmente e geneticamente, che un dominio privilegiato dello 
Spazio, dove, per influenza delle forze di Speciazione all’interno di un 
campo sufficientemente potente di Riflessione collettiva, non sono 
più (come negli Insetti) uno o qualche gruppo familiare all’interno di 
una specie, ma è un ramo filetico tutto intero che si avvolge su se stes- 
so fino a formare un unico e gigantesco corpuscolo. 

Vi è dunque veramente una ragione di avere paura, o non c'è piut- 
tosto motivo di sentirci rassicurati? 

Perché, nel corso di questa operazione biologica eccezionale in cui 
una specie intera «implode» su se stessa, noi ci troviamo collocati pre- 
cisamente nella zona sensibile, «equatoriale», dove, da espansiva che 
è stata fino ad ora, l'evoluzione di Homo sapiens comincia a farsi com- 
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pressiva, è inevitabile che questo cambiamento di regime ci abbia dato 
in un primo momento un senso di vertigine. Ma, illuminati infine da 
un po’ più di conoscenza, noi ci rendiamo ora conto che possiamo af- 
frontare senza timore le alte pressioni dell'emisfero superiore dove ci 
apprestiamo ad entrare. Senza timore, riaffermo: perché in virtù del 
meccanismo stesso di Cosmogenesi, è ad un livello maggiore di orga- 
nizzazione, in altre parole è ad un livello maggiore di coscienza che ci 
faranno inevitabilmente accedere le forze di compressione planetaria 
-— purché noi ci manteniamo loro fedeli. 

La bussola e la rotta che ci mancavano e che cercavamo, eccole 
dunque trovate, racchiuse una nell'altra nella formula molto semplice 
che riportiamo qua sotto: 

«In tutte le circostanze avanzare sempre nella direzione che sale 
dove, tecnicamente, mentalmente ed affettivamente tutte le cose (in 
noi e attorno a noi) più rapidamente convergono». 

Regola di fatto infallibile perché, in virtù di una curvatura che in- 
teressa l'Universo stesso, noi non la possiamo seguire se non avvici- 
nandoci (anche se nel buio assoluto) a qualche polo supremo e salvifi- 
co di super-coscienza, Polo di cui cercherò di circoscrivere (nella ter- 
za parte), per quanto possibile, la natura... ma non senza aver prima 
attirato l’attenzione, per concludere e riaffermare ciò che sto per dire, 
sul modo tipicamente organico grazie al quale, per il gioco prolungato 
della co-riflessione, un nucleo sempre più grande di Pensiero organiz- 
zato si sta progressivamente accumulando attorno a noi, nel cuore del- 
la Noosfera in evoluzione. 


C) Sotto le oscillazioni della Storia umana: 
l’accumulazione di un Co-riflessivo 


Alle idee presentate più sopra sull’urgenza di un'integrazione (sen- 
za confusione) del Sociale nel Biologico, di solito si tende a contrap- 
porre il carattere apparentemente instabile e superficiale del sapere 
acquisito dall'uomo in tutte le sue forme. «Perché alla fin fine, ci obiet- 
tano’, il neonato che viene al mondo oggi a Parigi o a New York non 
è forse esattamente così ignorante ed inerme come un piccolo di Nean- 


>  Cfr.J. Rostand, 1953, p. 82. 
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derthal? E per poco che a noi domani (eventualità possibile) ci venis- 
se a mancare il grano, il ferro o il carbone, non ci ritroveremmo ricon- 
dotti esattamente all’età delle caverne?... Nessuna illusione! Sin dai 
tempi in cui ha socializzato, allo stadio di H. sapiens, l'Uomo non è 
cambiato né fisicamente, né spiritualmente. Levategli soltanto la sua 
patina di civilizzazione e lo ritroverete, né più né meno, tale e quale 
era ai tempi di Cro-Magnon». 

A questo preteso dogma dell’invariabilità presentata dalla natura 
umana, è possibile fare, dal punto di vista scientifico, delle fondate ri- 
serve. Qualunque sia, per esempio, la sicurezza con cui i nostri neo- 
darwinisti contemporanei tendono a negare tutto ciò che in qualche 
modo si riferisce al Lamarckismo, noi non possiamo capire troppo 
bene come, negli animali (principalmente negli Insetti), un certo nu- 
mero di istinti, oggi ritenuti certamente ereditari, non abbiano potu- 
to consolidarsi senza la fissazione cromosomica di certe abitudini ac- 
quisite (metodi di nidificazione, di caccia, ecc.), che sono diventate a 
poco a poco fissate nel patrimonio genetico a forza di educazione rer- 
terata (con o senza pressione sociale) su un numero abbastanza gran- 
de di generazioni. Anatomicamente, è vero, l’uomo non sembra esse- 
re apprezzabilmente cambiato da circa trentamila anni6. Ma psichica- 
mente siamo sicuri di essere ancora gli stessi? Per chiarire meglio, sia- 
mo poi ben sicuri, per esempio, di non nascere oggi con le capacità di 
percepire e di accettare, come immediatamente evidenti e naturali, 
certe dimensioni, certe relazioni, certe evidenze’ che sfuggivano ai 
nostri antenati? E questo non sarebbe da solo un indice sufficiente 
per stabilire che, biologicamente parlando, noi siamo ancora in movi- 
mento? 

Ma, dato che questo punto è ancora in discussione, lasciamolo da 
parte. E, lasciandoci la possibilità di ritornare in seguito sull’argo- 
mento, ammettiamo in maniera provvisoria che, nella sua struttura 
sia fisica che mentale, l’individuo sapiens sia effettivamente una for- 
ma animale definitivamente fissata. In che modo, mi chiedo, questa 
stabilità (se fosse dimostrata) gli eviterà, più di quanto non accada ad 


é Semplicemente, forse, perché l’intervallo di tempo è troppo corto; o anche perché 


noi non abbiamo ancora del tutto sviluppato un metodo per seguire direttamente, a 
livello dei neuroni, i progressi eventuali della cerebralizzazione... 

? Per esempio la struttura evolutiva dell'Universo; o il valore assoluto del Persona- 
le; o il primato della solidarietà umana. 
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un atomo di Idrogeno o di Carbonio, di trovarsi coinvolto, combinan- 
dosi con altri elementi in strutture corpuscolari di ordine più grande 
di lui stesso? In quanto elemento, è chiaro, l'Uomo non potrà più 
cambiare. Ma non ci sarà ancora per lui una maniera molto concreta 
di evolvere, entrando a far parte di un sistema (la Noosfera) in piena 
evoluzione?... 

In fondo dovrebbe essere necessario che, almeno come scienziati, 
decidessimo di emergere al di fuori del nostro piccolo ego, per cerca- 
re di comprendere nella sua realtà, non solamente globale, ma in w0- 
vimento, questa famosa Umanità, che noi facciamo tanta fatica a di- 
scernere perché ci viviamo dentro. 

Schematicamente (cfr. fig. 5), l’Uomo-individuo e l’Uomo-specie 
(o Noosfera) possono essere rappresentati mediante la stessa figura 
geometrica: una ellisse costruita su due fuochi: uno per l’organizzazio- 
ne materiale (qui il Cervello, là la Tecnica) e l’altro di approfondimen- 
to mentale (qui la Riflessione, là la Co-riflessione). Da una parte e 
dall’altra lo schema è esattamente lo stesso: semplice espressione gra- 
fica della legge strutturale di complessità-coscienza, valevole, lo ab- 
biamo visto, per tutte le particelle, molto piccole o molto grandi, 
dell'Universo. Ma, da una parte e dall’altra, al contrario una grande 
differenza si manifesta per quel che riguarda l’ordine di grandezza 
della lunghezza della vita. Infatti, mentre l’ellisse dell'individuo dura 
un tempo minimo, l’ellisse Umanità si mantiene invece come una spe- 


h N 


Fig. 5. Rappresentazione simbolica di una particella umana (h) e della Noosfera (N), cia- 
scuna rappresentata come un'ellisse costruita su un fuoco tangenziale di complessità 
(£,F,) e un fuoco (radiale) di coscienza ({,F,). f, e f, corpi (cervello) e «pensiero». F, e 
F, organizzazione tecnica della Terra e visione collettiva del mondo al tempo t. 

N rappresenta una specie di onda stazionaria che si forma e si amplifica al di sopra della 
moltitudine di h che si succedono, collaborando e partecipando a loro volta al suo accre- 
scimento. 

(Per la definizione di tangenziale e di radiale, cfr. la fine dell'ultima parte). 
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cie di onda stazionaria grazie alla molteplicità costantemente rinnova- 
ta delle macchine e dei pensieri particolari che costituiscono rispetti- 
vamente ad ogni istante i suoi due fuochi collettivi di complessità e di 
coscienza. Come un’onda «stazionaria», stiamo bene attenti, ma non 
come un'onda fissa: perché, al contrario, mantenuta mediante il flus- 
so degli uomini e delle attrezzature che si succedono nel tempo, il si- 
stema Umanità non cessa mai, senza perdere la sua forma generale, di 
amplificarsi ed articolarsi. 

Mentre le generazioni passano, una struttura permanente si orga- 
nizza... 

Ecco quindi il punto indispensabile da cogliere se vogliamo com- 
prendere correttamente e definire il rapporto che sussiste tra Biologi- 
co e Sociale, a livello della Riflessione. 

Senza dubbio è già molto, ma non è ancora sufficiente, riconosce- 
re con Simpson? che, all’interno della Noosfera, a causa della conver- 
genza tra i rami evolutivi, tipica della specie umana, l'evoluzione zoo- 
logica ha trasformato i suoi mezzi e i suoi metodi d’invenzione. Più 
importante ancora è il fatto che, fianco a fianco a questo cambiamen- 
to di velocità, questa Nuova Evoluzione sia divenuta capace di utiliz- 
zare per i suoi fini una forma di eredità ugualmente nuova; non più 
soltanto combinazioni cromosomiche trasmesse per fecondazione, ma 
(cosa che è molto più versatile e ricca, senza essere per questo meno 
«biologica») trasmissione educativa di un complesso incessantemente 
modificato ed arricchito di nozioni, di procedimenti e di idee all’inter- 
no del quale nascono e in funzione del quale si sviluppano così intima- 
mente, nel corso del tempo, i diversi individui umani. Proprio per 
questo è illegittimo, a voler essere rigorosi, comparare tra di loro due 
uomini che non siano contemporanei l’uno con l’altro — cioè a dire ap- 
partenenti a due epoche # e # notevolmente diverse della Noosfera?. 

Grazie a quale misterioso lavoro di ricerca a tentoni e di selezione 
si forma, partendo dalle più lontane origini umane, questo nucleo, in- 


8 Cfr. G. Gaylord Simpson, 1949. 

?. All’interno della «natura umana» propriamente detta si dovrebbe (e lo si dovrà 
fare sempre di più) riconoscere, a fianco dei caratteri individuali, l’esistenza di certe 
qualità «noosferiche». Come «cervello» e come «cuore», Bergson forse non valeva 
Platone. Ma vivendo duemila anni dopo Platone, egli capiva e sentiva cose che 
quest’ultimo non ha potuto né provare né vedere. Qualcosa come il principio di rela- 
tività trasportato nella Storia. 
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sieme additivo ed irreversibile di istituzioni e di punti di vista, al qua- 
le noi ci adattiamo sin dalla nascita, e che ciascuno di noi contribui- 
sce ad implementare, più o meno consapevolmente e in maniera qua- 
si infinitesimale, durante tutta la nostra vita? Per quale ragione un’in- 
venzione o un'idea tra milioni di altre «mette radici», si accresce e fi- 
nalmente si fissa inalterabilmente nel Dato o nel Consensus! uma- 
no?... Noi non saremmo certamente in grado di dirlo. Ma il fatto 
stesso che, sotto le oscillazioni culturali, analizzate da uno Splenger o 
da un Toynbee, la marea di una We/tanschauung!! comune, la perce- 
zione graduale di un Senso della Storia'?, che si sviluppa senza arre- 
starsi sempre nella medesima direzione all’interno della Noosfera — 
questo fatto materiale, mi permetto di affermare, è incontestabile. Vi 
sono delle scoperte tecniche (il Fuoco, il Nucleare...) e vi sono delle 
illuminazioni intellettuali (i diritti dell’Individuo, la realtà della Co- 
smogenesi...) che, una volta comprese o accettate, lo sono per sem- 
pre. E le conquiste umane così accumulate nel corso dei tempi non 
hanno nulla in comune con un residuo inerte (un «minimo comune 
multiplo») lentamente depositato attraverso l’esperienza dei secoli. 
Ma rappresentano una forza viva che pervade e completa nell’essen- 
za stessa della sua umanità ogni particella di sostanza umana nuova- 
mente apparsa!). 

No, decisamente, non è affatto esatto, come si continua a dire, che 
l’Umanità riparte da zero in noi ad ogni nuova generazione. Ma la ve- 
rità è, invece, che per l’effetto cumulativo della co-riflessione si mette 
in moto ogni volta, ad un giro di spirale più elevato, su un Mondo co- 
stantemente più organizzato e meglio compreso — ortogeneticamente. 
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In latino nel testo. (dt) 

In tedesco nel testo. (dt) 

Infatti, e qualunque cosa se ne dica ancora oggi (cfr. L'Homme et l'Histoire, atti 
del vi Congresso delle Società di Filosofia di lingua francese, Presses Universitaire de 
France, Paris 1952), la «soggettività» tanto proclamata della Storia (come quella del- 
le Morali) è in via di trasformarsi irrevocabilmente in oggettività, nella misura in cui 
l'Uomo scopre più chiaramente un significato (e quindi una scala di valori) assoluto 
al processo di Ominizzazione e di Socializzazione (cfr. Redfield, 1953, cap. VI: «The 
Transformation of Ethical Judgment». 

13 È da sottolineare come sia importante che ognuno partecipi e collabori a questi 
diversi prodotti della co-riflessione, senza possederli completamene. L'idea moderna 
di atomo, per esempio, appartiene in questo momento, in comune, a qualche migliaio 
di fisici, senza essere possesso totale di nessuno di loro. 
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Quindi, è tentando di analizzare fino in fondo le possibilità e le esi- 
genze evolutive di questo Universo collettivamente pensato (dove le 
nostre individualità pensanti trovano alla fine la loro continuità e la 
loro consistenza) che noi possiamo sperare di intravedere, in fin dei 
conti, a grandi linee, il proseguimento e la fine, sulla Terra, dell’Omi- 
nizzazione. 


III 
LA SINGOLARITÀ TERMINALE 
DELLA SPECIE UMANA. 

UN PUNTO CRITICO SUPERIORE 
DI ULTRA-RIFLESSIONE? 


La Riflessione implica la Previsione. 

Più l’Uomo è spinto a riflettere collettivamente su se stesso, più è 
inevitabile che di fronte al suo spirito si ponga con urgenza il proble- 
ma del suo destino. Ed è anche più naturale che, nel suo cuore, mon- 
ti una sorta di risentimento contro l’ignoranza in cui lo lascia, su que- 
sto tema, il suo essere isolato nell’Universo. Fino a quando può so- 
pravvivere?... Fino a che punto può elevarsi?... E quale sarà la fine?... 
La vita di un pianeta vivente? 

È chiaro che non mancano, a questa domanda, gli scritti di rispo- 
sta e vengono da uomini eminenti e prudenti come Eddington, Julian 
Huxley, o Charles Galton Darwin!. Ma ciò che sorprende, alla lettura 
di queste diverse «anticipazioni» del futuro, è l'assenza di qualunque 
punto fermo alla base delle congetture proposte. Un muoversi a ten- 
toni e a caso, piuttosto che serie estrapolazioni. 

Senza pretendere di essere più lungimirante degli altri, vorrei fare 
osservare, in questa terza parte, come, grazie al logico prolungamento 
di una sicura legge di ricorrenza riconosciuta una buona volta di valo- 
re universale, ci si trovi indubbiamente condotti non tanto a rappre- 
sentarci in maniera immaginaria ciò che avverrà dell'Umanità, ma al- 
meno a riconoscere l’esistenza di certe condizioni, di certi contorni, 


! Cfr. Julian Huxley, 1953; Ch. Galton Darwin, 1953. Io parlo qui, naturalmente, 
solo di previsioni di ordine scientifico, lasciando accuratamene da parte gli illuminati 
e i romanzieri. 
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all’interno dei quali il nostro Mondo di domani sarebbe inconcepibi- 
le: perché in contraddizione con certe caratteristiche positive e defini- 
tive del nostro Mondo di oggi. 

Riassumiamo, in effetti, quanto abbiamo compreso poco sopra 
(prima e seconda parte), con una ricognizione la più generale possibi- 
le dei fatti messi attualmente a nostra disposizione dalle indagini e dal- 
le ricostruzioni della scienza. Possiamo sintetizzare quell’insegnamen- 
to nei tre punti seguenti: 

a. Grazie alla natura riflessiva del suo psichismo, l’Uomo-individuo 
appare nel campo della nostra esperienza come la forma estrema rag- 
giunta attualmente, in un elemento isolato, dal processo (o dalla deri- 
va) cosmico di complessità-coscienza. 

b. Nell’Uomo-specie (per quel tanto che noi possiamo giudicare 
dai fenomeni di organizzazione e co-riflessione planetarie) ur passo în 
più — passo vertiginoso — è sul punto di compiersi nel campo della 
complessificazione e della interiorizzazione (psichica) della Stoffa co- 
smica. Grazie ai legami sociali che operano in un ambiente che riflet- 
te, è un intero ramo evolutivo che si organizza e si sintetizza in manie- 
ra organico-psichica su di sé, alle dimensioni della Terra. 

c. Ben lontano dall’avere l’aspetto di rallentare o di stabilizzarsi in- 
torno a noi, questo movimento biologico di convergenza pan-umana 
non ha fatto altro che entrare (da circa un secolo...) in una fase com- 
pressiva, nel corso della quale non può ormai far altro che accelerare. 
Possiamo anche ammettere che alcuni individui anormali si rifiutino, 
grazie alla loro libertà, e si oppongano (rimettendoci) a questo risuc- 
chio del «vortice evolutivo». Ma tali evasioni dovrebbero essere sol- 
tanto considerate come uno scarto. Infatti, giunti ormai alla scala del- 
la Specie, il processo di totalizzazione è di per sé inarrestabile, legato 
come appare al gioco delle due curvature cosmiche sulle quali la no- 
stra volontà non ha alcuna azione: da una parte la curvatura geometri- 
ca di un pianeta che, a causa del nostro numero e del nostro raggio 
d’azione, si contrae rapidamente; e, d’altra parte, la curvatura psichi- 
ca di un co-pensiero a cui nessuna forza al mondo saprà impedire di 
concentrarsi su se stesso. 

È chiaro che, prese nel loro insieme, e semplicemente estrapolate, 
queste tre proposizioni non permettono per l’avvenire che una sola 
previsione possibile, che può essere così formulata: 

«Dal punto di vista strutturale, e nonostante ogni impressione e le 
apparenze contrarie, l’Uomo si trova storicamente coinvolto in un 
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processo all’interno del quale (per l’uso stesso della sua libertà — cioè 
a dire per sopravvivere e super-vivere) è obbligato (4/rzeno statistica 
mente) ad unificarsi biologicamente in misura sempre maggiore su se 
stesso. E per questa ragione, dritto davanti a noi nel tempo, qualche 
vertice di Ominizzazione? esiste necessariamente — un vertice che, a 
giudicare dall'enorme quantità di Umano disorganizzato che ancora 
troviamo attorno a noi, possiamo essere certi che si trova collocato, ri- 
spetto a noi, estremamente in alto nella coscienza, se non così lontano 
nel tempo come saremmo tentati di porlo in un primo momento». 

Quindi, come ho già sottolineato in precedenza, noi non siamo af- 
fatto sperduti nell’Universo: poiché, al contrario, anche se nascosta 
dalle nebbie all’orizzonte, la legge cosmica di «convergenza della Ri- 
flessione» è là per segnalarci, con la sicurezza di un radar, la presenza 
in avanti di una vetta — vetta che rappresenta per il nostro ramo fileti- 
co un esito naturale del percorso di speciazione. 

Per essere sinceri, non è più possibile dubitare che sia il gioco pla- 
netario, naturalmente prolungato, delle forze di complessità-coscienza 
che ci chiama e che ci indirizza ad un tale apice di Ominizzazione (0, 
come ho preso l’abitudine di chiamarlo: a un tale Punto Orzega). 

Ma, nella realtà brutale degli avvenimenti, non vi sono molte cose 
che falliscono anche se sarebbero dovute riuscire? Un fiore che non 
riesce a sbocciare. Un'esperienza che non si realizza. Un pane che 
brucia nel forno... 

Per raggiungere quel parossismo biologico al quale, se i nostri cal- 
coli sono giusti, tutta la Noosfera è naturalmente chiamata di diritto, 
abbiamo forse qualche ragione per stimare che, di fatto, nel caso par- 
ticolare della Terra, nulla verrà a mancare, durante il cammino, alle 
forze di ominizzazione? Siamo già sul percorso, questo è sicuro, e sia- 
mo già coinvolti nella salita. Ma per poter arrivare effettivamente in 
alto, avremo #/ tempo sufficiente? Avremo le risorse materiali necessa- 
rie? E soprattutto avremo interiormente sufficiente genio e sufficiente 
slancio? 

Per riuscire a vedere con chiarezza, dobbiamo affrontare parecchi 
problemi a viso aperto, ad uno ad uno; di questi, l’ultimo, per un cu- 


2 Un punto massimo seguito o no da una ridiscesa? Questo non potrà che essere de- 


ciso più avanti, nel paragrafo consacrato all’«attivazione» dell'Energia umana di evo- 
luzione. 
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rioso percorso dialettico, ci porterà a scoprire (a causa delle necessità 
vitali da soddisfare) un gruppo di proprietà singolari, vicino al miste- 
rioso polo della nostra co-riflessione. 


A) Il tempo 


In materia di «fine del Mondo», la prima idea che ci viene alla 
mente — ed è quella che infatti ritroviamo alla base di tutte le creden- 
ze e le paure popolari — è l'eventualità di una distruzione o comunque 
di una rapida alterazione planetaria. Collisione siderale, per esempio. 
O rapido raffreddamento del globo. O ancora (nuova minaccia recen- 
temente svelata dalla Scienza) sparizione dello strato assorbente di 
ozono che ci protegge da certe radiazioni pericolose. 

Per la sua semplicità e la sua radicalità questa idea di un incidente 
che possa distruggere l’Umanità non cessa di avere qualcosa di at- 
traente per la nostra immaginazione. Ma, scientificamente parlando, 
bisogna riconoscere che diventa ogni giorno meno probabile. Infatti, 
grazie all’uso degli isotopi, siamo giunti alla consapevolezza di quanto 
sia stata lenta l'evoluzione terrestre (dell’ordine dei miliardi di anni) in 
rapporto alla «vita» media di una specie (solo venti o trenta milioni di 
anni, all'incirca) e quindi ci rendiamo conto che una relazione tra i 
due fenomeni non deve spaventare. Anche se l’Umanità potesse esse- 
re considerata come «una specie tra le altre» le possibilità che l Antro- 
pogenesi sia interrotta nel suo procedere da un arresto o da una mo- 
dificazione apprezzabile della Geogenesi sarebbero già di per sé tra- 
scurabili. Ma come non ipotizzare, dal momento che l’Umanità or è 
una specie come le altre, quanto sia ancora di più diminuita la vulne- 
rabilità ad un «incidente cosmico»? 

Dal momento che l’Umanità, sfuggendo, come abbiamo visto, agli 
schemi della Sistematica, è giunta ad una stupefacente situazione bio- 
logica che è quella di costituire ella sola un nuovo involucro della Ter- 
ra, potremmo credere che la sua longevità probabile si sia notevol- 
mente accresciuta rispetto a quella degli altri gruppi animali. 

Però la sua estrema velocità di evoluzione ci fa giungere ad una 
conclusione esattamente opposta. 

Non è certamente più di un milione di anni che l’Uomo è apparso, 
solo ed inerme, in un angolo della Terra. E questo poco tempo gli è 
stato sufficiente (cfr. fig. 4) per coprire la fase completa di espansione 
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del suo sviluppo in quanto ramo evolutivo. Adesso, nel pieno del suo 
vigore, affronta la sua seconda tappa, la più importante, della sua evo- 
luzione, e a questo punto possiamo domandarci perché questa fase di 
compressione accelerata dovrebbe durare più che la precedente; cioè 
perché dovrebbe richiedere considerevolmente di più di un altro mi- 
lione di anni? 

Ora se, alla velocità sempre crescente con cui si sviluppano gli 
eventi umani, un altro milione di anni di ominizzazione rappresenta 
qualcosa di sbalorditivo per la Noosfera, lo stesso intervallo di tempo, 
astronomicamente parlando, è del tutto trascurabile. 

No. Sbocciata «per qualche ora soltanto», come un fiore, dall’albe- 
ro della Vita, la specie umana, molto meno che tutti gli altri rami ap- 
parsi prima di lei sullo stesso tronco, non ha nulla da temere seriamen- 
te dall’equilibrio dei cieli. 

Da questo lato, quindi, possiamo stare tranquilli. Fino al momento 
in cui metteremo piede sulla vetta biologica, qualunque essa sia, verso 
la quale ci spinge l’Evoluzione, se qualche cosa ci verrà a mancare, 
non sarà certo il suolo su cui poggiamo. Tra uno, o due, o tre milioni 
di anni, la Terra sarà senz'altro ancora là, sotto i nostri piedi — e sem- 
pre così abitabile come lo è oggi, sempre con la sua temperatura e i 
suoi continenti. 

Ma, prima che si giunga a questo istante supremo, non ci saremmo 
per caso già privati, con la nostra imprevidenza, di ciò che la natura 
aveva naturalmente il potere e la funzione di darci, cioè il potere e la 
spinta perché noi non si venga meno lungo il cammino? 


B) Le riserve materiali 


Fino all’avvento dell’Uomo sulla Terra, un equilibrio flessibile e di 
movimento si è mantenuto stabilmente tra Litosfera e Biosfera. Gra- 
zie alle popolazioni di microbi poste all’interno delle rocce decompo- 
ste e alle piante che assorbivano l’energia solare, una base «autotrofa» 
(microbica e vegetale) si è a poco a poco costituita e non ha mai cessa- 
to di consolidarsi, nel corso del tempo, in proporzione ai bisogni ali- 
mentari di un numero sempre crescente di animali superiori. Certa- 
mente, di tanto in tanto, grandi spazi desertici si aprivano qua e là nel 
verde; oppure gli avanzamenti dei ghiacci rimettevano a nudo, su lar- 
ghi spazi, la roccia sterile... Ma queste crisi locali non tardavano a ci- 
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catrizzarsi. Gli effetti momentanei della fame si attenuavano. E nell’in- 
sieme la Biogenesi continuava regolarmente, di età in età, il suo com- 
plesso gioco di moltiplicazione, di speciazione e di selezione sulla su- 
perficie della Terra. 

Questo finché, lo ripeto, non si è prodotta la crisi biologica del- 
l’Ominizzazione. 

Ma, a partire da questo istante fatidico, che cambiamento! ... 

Nel fenomeno storico della coscienza terrestre che diviene, in uno 
dei suoi punti, riflessa, noi abbiamo considerato finora soltanto il sal- 
to evolutivo, cioè a dire l'inaugurazione trionfale, nella Vita planeta- 
ria, di una nuova era. Di questa vittoria incontestabile occorre ora se- 
gnalare l'aspetto fisiologicamente pericoloso. Con la vita divenuta ri- 
flessa non è soltanto apparsa sulla Terra una capacità ancora scono- 
sciuta di invenzione. Ma anche due funzioni biologiche fondamentali, 
quelle della moltiplicazione e della consumazione, che sono rapida- 
mente balzate a valori mai raggiunti fino ad allora da forme di Vita su- 
periori. E di colpo è tutta l'economia planetaria che si trova rimessa in 
discussione. 

Questo fatto non si può più negare. 

Grazie ad una superiorità psichica che gli ha permesso di soppian- 
tare tutte le altre vite oltre la sua, l’Uomo (in particolare dopo il Neo- 
litico) si è talmente riprodotto, e — grazie alla pietra, al ferro, al fuoco 
— ha «lavorato» così bene, che alla fine è riuscito a rompere il vecchio 
equilibrio delle cose che esisteva tra lui e il suolo. 

Certo, è occorso del tempo perché si accorgesse della sua impru- 
denza! Non è solo ieri che i nostri economisti hanno cominciato a de- 
finire un bilancio della Terra? Ma oggi — in seguito ad una crescita in- 
credibilmente rapida della popolazione del mondo, e come conse- 
guenza dell’aumento non meno incredibilmente rapido della razione 
quotidiana richiesta, per sopravvivere, dall’individuo umano (razione 
non solamente di pane e di acqua, ma di sostanze e di energie di ogni 
sorta) —, il pericolo di una scarsità di risorse diviene così evidente che 
il grido di allarme si fa sentire da tutte le parti?. Nel modo in cui le 
cose stanno andando (troppi individui della specie umana e troppo 
spreco per colpa degli uomini) il suolo ed il sottosuolo delle masse 
continentali rischiano, tra pochi secoli, di essere depauperati. Il no- 


} Cfr. Osborn, 1948 e Brown, 1954. 
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stro capitale evolutivo sta sparendo a vista d'occhio... Io ho sempre 
parlato di un picco di co-riflessione collocato fra uno o due milioni di 
anni davanti a noi. Ma questa bella prospettiva del futuro non è forse 
brutalmente distrutta dall’evidenza che, se vi è veramente per la Noo- 
sfera un massimo di Ominizzazione atteso, questo massimo dovrebbe 
arrivare molto presto (o addirittura anche subito!). Perché, da una 
parte, l’ominizzazione non può mantenersi che assorbendo una quan- 
tità di energia che cresce in maniera esponenziale e che, d’altra parte, 
mai più nel futuro (ritengono alcuni specialisti) l'Uomo conoscerà 
un’abbondanza di risorse (sia alimentari sia industriali) che la nostra 
civilizzazione oggi sta bruciando in maniera così sconsiderata*. 

Di fronte ad una situazione di cui sarei l’ultimo a voler minimizza- 
re la realtà e la gravità, io però mi rifiuto tuttavia di essere pessimista. 
Ma al contrario, e senza cessare, almeno spero, di essere realista, io ri- 
tengo che nulla, da un punto di vista economico, ci vieta di continua- 
re a pensare che, per l'Uomo, «la vita comincia domani». Ed ecco 
perché. 

Per effetto inarrestabile dell’accelerazione dei consumi, noi svuo- 
tiamo rapidamente (e anche fin troppo rapidamente) i nostri giaci- 
menti di ferro, di petrolio e di carbone: questo è chiaro. Per effetto, 
nello stesso tempo, dell’accelerazione nella riproduzione, uno scarto 
sempre più grande tende a svilupparsi tra l’estensione totale delle ter- 
re arabili e i bisogni della popolazione mondiale: anche questo è al- 
trettanto evidente. Però in compenso, proprio al momento opportu- 
no, non vediamo che i nostri fisici mettono mano all’energia nucleare, 
e che i nostri chimici circoscrivono a poco a poco il problema delle 
sintesi organiche? Chi può dire dove si arresterà questo processo? Ir- 
riverentemente l’Umanità è stata comparata ad un fiore apparso un 
giorno su cadaveri mineralizzati di milioni di anni di Vita finita sotto- 
terra. Ma perché non stimare piuttosto che, paragonandoci a quegli 
aerei che per decollare hanno bisogno di una forza a loro estranea?, la 
nostra specie, col fine di diventare autotrofa e autonoma, ha bisogno, 
nel corso di una prima fase (quella che sta terminando), di trovare al 


4 È il tema principale di Ch. Galton Darwin nel suo The next Million Years (1953). 
Harrison Brown in The challenge of Human Future (1954) è più rassicurante. 

? O, con un esempio forse più adatto, a quegli Imenotteri che, per portare a termi- 
ne la loro metamorfosi, devono trovare accanto a sé, al momento della schiusa, un 
cibo approntato dalla madre. 
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suo fianco, una fonte di energia già pronta... Dopo di che potrà vola- 
re con le proprie ali. 

In centinaia di milioni di anni che la temperatura psichica della 
Terra cresce, senza mai arretrare, la Vita ha dovuto incontrare sul pro- 
prio cammino molti ostacoli... Oggi che essa ha preso tutto il suo 
slancio, sarà mai possibile che cada, proprio durante l’atto magnifico 
di riflettersi totalmente su se stessa? 

Una volta ammesso questo aspetto (voglio dire che deve esistere e 
che si finirà per trovare una soluzione definitiva al problema dell’ali- 
mentazione umana), con quali interventi noi riusciremo a superare il 
pericoloso passaggio nel quale ci troviamo oggi impegnati? Grazie a 
quale metodo di conservazione del suolo, mediante quale economia 
basata sugli equilibri delle materie prime? Per quale prudenza intro- 
dotta nella moltiplicazione delle specie?... Potremo procurarci il 
tempo necessario per scoprire e introdurre nella nostra civilizzazione 
tutto un mondo di nuove energie? In altri termini, come potremo 
fare sì che nell’anno tremila l’Umanità si trovi, come è doveroso, me- 
glio nutrita e meglio attrezzata, più di quanto non lo sia già oggi, nel 
suo sforzo per affrontare il seguito biologicamente atteso del suo de- 
stino? 

A queste domande nessuno può ancora rispondere con precisio- 
ne. 

Ma, nell’attesa, una cosa almeno è sicura. E cioè che una tale pie- 
nezza di auto-conservazione materiale (che viene richiesta, lo ripeto, 
dal corso normalmente prevedibile dell’ominizzazione) non può esse- 
re soltanto assicurata se non con sempre più Scienza, sempre più Am- 
bizione e sempre più Saggezza. 

In breve, il successo o lo scacco finale dell'Umanità non è tanto un 
problema (come invece potrebbe sembrare) della quantità delle no- 
stre riserve economiche, ma piuttosto dell’accresciuta intensità delle 
nostre capacità riflessive ed affettive. 


C) Le forze interiori 


Nella maggioranza (se non nella totalità) dei saggi scientifici dedi- 
cati in questi ultimi anni al Futuro dell’Uomo, niente è più sconcer- 
tante che la certezza con cui gli autori pongono all’origine delle loro 
valutazioni il postulato categorico di un’immutabilità e di un’impossi- 
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bilità di ulteriore perfezione relative alla natura umana*. Nelle sue 
qualità (e nei suoi difetti) e nelle sue reazioni sociali, l'Uomo sarà do- 
mani come lo vediamo esattamente oggi. Con un tale presupposto di 
partenza, non deve sorprendere se il libro manca di ispirazione o se il 
pensiero dello scrittore non si sviluppa per niente?... 

Per poco che si accettino le prospettive sostenute in queste pagine, 
il vizio tecnico di un tale metodo è chiaramente evidente. Nei loro cal- 
coli e nelle loro previsioni, i teorici a cui abbiamo fatto allusione uti- 
lizzano gli ultimi dati statistici pubblicati in campo demografico ed 
economico mondiale. Essi sono al corrente degli ultimi risultati della 
scienza. Ma, per contro, essi si dimenticano di un aspetto, capace da 
solo di annullare tutte insieme le loro conclusioni. 

Questo aspetto è l’esistenza di un Flusso di convergenza biologica 
dal quale noi siamo trasportati e la cui realtà (scientificamente dimo- 
strabile, come abbiamo visto) ci porta a ritenere — proprio all'opposto 
di ciò che vogliono farci credere — che l'Uomo non potrà assolutamen- 
te essere domani, nella sua visione e nel suo rapporto col Mondo, lo 
stesso che è oggi. 

E questo è decisamente corretto: dal momento che sotto l’influen- 
za di questo inarrestabile movimento verso stati di organizzazione e di 
coscienza sempre più elevati ci muoviamo in direzione di climi e lidi 
del tutto nuovi, non mi sottoporrò certamente qui allo sforzo inutile di 
prevedere quali potrebbero essere i lineamenti (o la fisionomia) della 
Terra domani. 

Al contrario mi pare essenziale segnalare tre linee principali di 
avanzamento organico-psichico seguendo le quali sarà inevitabile che 
i nostri discendenti si troveranno, in rapporto a noi, singolarmente 
«ultra-umanizzati»?. 

Alla prima linea occorre attribuire, naturalmente, come vedremo, 
il termine di self (o auto-) evoluzione. 

Per la seconda impiegherò la parola: unaniziizzazione. 


è Cfr. Ch. Galton Darwin, passirz. Dal punto di vista religioso, le prospettive intra- 


viste non sono certo più «rosee». Seguendo Karl Barth «gli uomini non sono mai sta- 
ti buoni, non sono buoni e non saranno mai buoni». 

? «Ultra-ominizzati», e non, in nessun modo, «de-umanizzati»! Totalizzandosi su se 
stesso ad una temperatura psicologica sufficiente, ecco qua tutta la mia tesi, l'Uomo 
non si distrugge: si realizza. 
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E per la terza io mi servirò, per designarla, del termine di attiva- 
zione. 


a) Auto-evoluzione 


A parte per ciò che concerne, lo ricordo, una specie di «appesanti- 
mento» o di Gravità d’un tipo speciale, che dà una priorità ai raggrup- 
pamenti corpuscolari meglio centrati e meglio interiorizzati, l’Evolu- 
zione, presa ai suoi inizi, emerge appena, per quel che ci riguarda, dal 
gioco dei Grandi Numeri. E non è che lentamente, per la costruzione 
progressiva di veri e proprie macchine per accumulare e moltiplicare 
l'indeterminazione, che la Vita, sfuggendo parzialmente al Caso, lascia 
venire alla ribalta un’abilità ben definita non solo per prendere al volo 
le possibilità che le sono offerte di organizzarsi meglio, ma anche per 
provocare attivamente la costruzione di sistemi in cui la complessità- 
coscienza assume dei valori costantemente crescenti. Negli animali 
privi di pensiero, noi possiamo solo presumere l’esistenza di questo 
potere d’invenzione la cui operatività, per quanto perfetta possa sem- 
brarci nei dettagli, non si sviluppa mai in loro, se non spinta da un 
istinto oscuro e all’interno di un angolo di ricerca estremamente limi- 
tato. Nell’Uomo invece, grazie al passo della Riflessione, inventare di- 
viene un'occupazione universale e continua, la cui natura insieme col- 
lettiva ed additiva porta, lo abbiamo visto, nel cuore stesso del Socia- 
le e a livello planetario del Pianificato, la persistenza delle forze biolo- 
giche dell’evoluzione. 

Riflettendosi su se stessa nell’Uomo, l’Evoluzione non diventa so- 
lamente cosciente di se stessa. Nel contempo ed in più, essa diviene 
anche capace di dirigere se stessa e di accelerare in una certa misura. 

Prendiamo in considerazione più da vicino questa singolare situa- 
zione. E domandiamoci a quale profondità è concepibile che, dopo 
un tempo sufficientemente lungo, possa penetrare e reagire a livello 
del nostro organismo, per trasformare questo potere umano assoluta- 
mente singolare di auto-evoluzione. 

Più sopra ho preso in considerazione l’ipotesi più comune e più 
conservatrice e, provvisoriamente, ho ragionato come se, nel corso del 
processo che la fa giungere alla Noosfera, la particella umana, consi- 
derata nei suoi determinanti fisiologici e psicologici, rimanesse la stes- 
sa. In questa ulteriore fase della discussione mi pare sia giunto il mo- 
mento di fare osservare che, su questo problema, che si ritiene regola- 
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to da una pretesa definitiva immutabilità dell'elemento riflesso*, le 
probabilità sembrano essere sul punto di cambiare decisamente di se- 
gno: nel senso che questa o quella eventualità, considerata sicuramen- 
te come puramente fantastica fino a cinquanta anni fa, comincia ad es- 
sere presa in considerazione come un fatto decisamente molto serio. 
Guardando ai risultati che nello spazio di una generazione i Fisici 
sono riusciti ad ottenere nel campo dell’Atomo, perché domani, nel 
campo della Cellula, o delle linee Germinali o dei Neuroni, i Biologi 
non potrebbero arrivare a fare altrettanto? Come minimo, come ho 
sottolineato prima, l’Umanità, presa nel suo insieme, continuerà, per 
effetto della co-riflessione, a cerebralizzarsi collettivamente. Ma, per 
effetto, appunto, di un anello di retroazione determinato dalla co-ri- 
flessione, in maniera del tutto corretta, l’individuo umano, aiutato a 
sua volta da tutti gli altri, non potrebbe riuscire un giorno a perfezio- 
nare il proprio sistema nervoso? Mettere le mani in maniera efficace 
sui meccanismi riproduttivi, sui meccanismi di formazione dell’em- 
brione, sui meccanismi di selezione, affinché non soltanto il gruppo 
sociale preso nella sua realtà globale, ma gli individui stessi, di genera- 
zione in generazione, si trovino sempre più cerebralizzati, non più solo 
ad opera della selezione naturale, ma mediante una selezione indirizza 
ta: chi oserebbe affermare oggi” che tra mille anni questa folle imma- 
ginazione di ieri non sarà diventata realtà? 

Conosco perfettamente, e lo provo ir me stesso, quanto tali suppo- 
sizioni risveglino giustificate inquietudini e repulsioni. E posso misu- 
rare, come tutti, i molteplici e mortali pericoli collegati non solo al 
possesso di tali poteri, ma più ancora forse ai processi che porterebbe- 
ro alla loro acquisizione. 

Ma a tutte queste obiezioni, sollevate dalla ragione e dal cuore, dal- 
la Morale e dalle Religioni, non posso che rispondere con due affer- 
mazioni assolute — di cui la seconda, per le speranze che risveglia, vie- 
ne a stemperare ciò che la prima ha di troppo brutalmente evidente. 

1° Da una parte (e la cosa può piacere o non piacere) arriviamo fi- 
nalmente a comprendere che nulla, assolutamente nulla, impedirà mai 
all'Uomo (spinto come è da un’urgenza di ordine cosmico) di andare 


8 Esattamente come sul problema, appena trattato, della pluralità dei pianeti che 


ospitano il pensiero. 
? Malgrado la brillante caricatura che ne fa Aldous Huxley in Brave New World. 
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in tutte le direzioni — e, più specificamente in un campo come quello 
della Biologia — fino all'estremo limite delle sue possibilità di indagine 
e di invenzione. 

2° Ma, d'altra parte, e proprio perché le costruzioni derivate da 
questa auto-evoluzione siano fisicamente realizzabili, non dobbiamo 
dimenticare che lo sviluppo concomitante di certe nuove disposizioni 
psicologiche è probabilmente indispensabile - e quindi il non tenerne 
conto renderà inverosimile o addirittura mostruoso il risultato delle 
nostre estrapolazioni. 

Questo ci spinge del tutto naturalmente ad andare al di là dei sem- 
plici effetti intellettuali della co-riflessione, i soli per ora indagati fin 
qui in queste pagine, e a considerare l’importanza sempre più grande 
chiaramente riservata per l'avvenire ai fenomeni noosferici di sîr72pa- 
tia 0, seguendo un'espressione cara a Édouard Le Roy, di «con-spira- 
zione». 


b) Unanimizzazione 


Se per avere aumentato di parecchio il suo sapere, l'Uomo nono- 
stante tutto, come molti affermano, non è diventato per questo più in- 
telligente, a maggior ragione ne consegue che, seguendo lo stesso cam- 
mino, non dovrebbe esserci alcuna possibilità che diventi rz:gliore di 
quanto non lo vediamo oggi. La Conoscenza: principio di qualche 
bene, ma soprattutto di molto male. L'Uomo non regredisce forse dal 
punto di vista morale via via che diviene più sapiente?... 

In questo campo particolarmente confuso dei valori cosiddetti 
«etici», in cui fattori emotivi e tradizionali rischiano di deformare la 
chiarezza dei fatti e il significato delle parole, cercherò di trovare, di 
nuovo, un punto di osservazione molto elevato (0, cosa che è poi la 
stessa, a riconoscere la presenza di una legge del tutto generale di evo- 
luzione), grazie al quale le previsioni sulle quali io credo di poter fare 
affidamento si presentano sotto il segno di una completa e serena 
obiettività. 

E, come sempre in questi casi, io ritornerei al processo di comples- 
sità-coscienza, che, trasformando in ordine e in psiche l'energia libera- 
ta dalla compressione dell’Umano planetario, sostiene i progressi di 
quella che ho poc’anzi chiamato co-riflessione. Ma facendo qui un pas- 
so in più, insisterò sul fatto che, per la sua stessa natura, la co-riflessio- 
ne non potrebbe essere concepita del tutto correttamente come un 


58 


La singolarità terminale della specie umana 


fattore che si auto-intensifica indefinitamente senza frammentarsi, se 
non si compenetrasse, a poco a poco, di unanimità (e questo per due 
ragioni almeno). 

Innanzitutto, malgrado le crisi di egoismo che troppo spesso ven- 
gono a contrapporre duramente gli scienziati gli uni agli altri, nulla, e 
questo è un fatto, riavvicina più strettamene le anime che la ricerca (e 
tanto più quanto questa ricerca è pericolosa! ...) d’una stessa comune 
verità. Nel corso dell'impresa, non sono solamente i cervelli, ma sono i 
cuori che la conoscenza cementa inevitabilmente. E non è uno svan- 
taggio perché da un evento così rilevante e manifesto come quello 
dell’universalizzazione moderna della Ricerca, noi possiamo @ priori 
concludere che un certo calore affettivo è indubbiamente in fase di 
sviluppo sotto le fredde cime della speculazione, nelle zone profonde 
della Noosfera. Già il solo stabilirsi (sia che noi ne abbiamo già oppu- 
re no chiara coscienza) di una Fisica, di una Chimica e di una Biologia 
universali fa nascere un primo nucleo di inter-simpatia planetaria. 

Ma che dire (seconda ragione per sperare) se la Weltanschauung!® 
scientifica così sviluppata per co-riflessione ci conducesse non tanto 
alla prospettiva scoraggiante di una stagnazione o disaggregazione, 
ma, tutto al contrario, all'idea di una crescente auto-integrazione del 
gruppo zoologico umano al quale noi apparteniamo? 

Più sopra, trattando della Convergenza umana, io mi sono sistema- 
ticamente limitato ad uno studio strutturale e quasi fisiologico del- 
l'evento. Adesso prendiamo in considerazione — senza esitazioni — an- 
che il lato emotivo, addirittura «passionale», del fenomeno. 

Hic et nunc!, quindi nelle nostre coscienze ancora insonnolite di 
uomini del xx secolo, la consapevolezza che l’intera massa dell’Uma- 
nità — per effetto della deriva cosmica —- sia in fase di concentrarsi bio- 
logicamente su se stessa è ancora accettata in maniera precaria e mol- 
to astratta in qualche raro punto del pensiero scientifico. Ma cosa ac- 
cadrà domani, quando, per effetto prolungato di diffusione e di pene- 
trazione, l’idea sarà (come è inevitabile) immessa nel profondo della 
Noosfera? Nel corso della Storia, fino ad oggi, a causa dell’espansione 
filetica (cfr. fig. 4), l’effetto principale della Civilizzazione è stato 
(come del resto doveva essere) di accrescere il valore particolare degli 


10 
1l 


In tedesco nel testo. (ndt) 
In latino nel testo. (rd) 
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elementi umani, col rischio di creare in essi l'impressione pericolosa di 
autonomia e separazione. Ma cosa potrà avvenire domani, lo ripeto, 
quando dal fondo della loro pienezza riconquistata, gli individui rico- 
minceranno, per un fenomeno di co-coscienza superiore!?, a provare, 
ciascuno per sé, la Vita totale della Specie? 

All’insegna del realismo (a meno che non si tratti di metafisica) 
non si finisce di ricordarci che l'Uomo si trova preso, per natura, all’in- 
terno di un certo numero di recinti che non sarà mai in grado di rom- 
pere: l’eterno conflitto tra padrone e schiavo, necessità organica delle 
guerre, inconcepibilità funzionale di un'’Umanità non divisa in se stes- 
sa... Che dire ancora?... Ora, come non vedere che, per giustificare il 
loro immobilismo o il loro pessimismo, tutti coloro che si riferiscono 
a tutte queste pretese «leggi ferree» ignorano sistematicamente l’even- 
tualità di una trasformazione che possa modificare l’ambiente psicolo- 
gico nel quale si è sviluppata, fino ad oggi, la Storia! In geometria la 
sovrapposizione di due figure simmetriche, irrealizzabile sul piano, 
diviene del tutto semplice nello spazio «a tre dimensioni». In fisica 
nessun effetto è possibile se non alla giusta temperatura. Parallela- 
mente, se, ir questo momento, parlare di un’organizzazione umana 
universale sembra essere (e /o è probabilmente in realtà) un’utopia, 
chi non ci dice che l'operazione non si realizzerà da sola domani? — 
quando l'Uomo si troverà portato, dall’evidenza generalizzata della 
sua convergenza filetica, a qualche forma ancora imprevedibile di 
«Senso della Specie»?! 

E qui mi devo far capire bene. Quando io parlo di un’Umanità 
unanimizzata, ciò a cui penso non ha nulla in comune con una sorta di 
euforia confortevole e virtuosa. Come dirò meglio tra poco, un’Omi- 
nizzazione di convergenza non può che finire nel parossismo. Anche 
se coesa su se stessa, mediante la consapevolezza infine acquisita del 


12 «Co-coscienza superiore», in opposizione alla «co-coscienza inferiore» segnalata 


dagli etnologi in alcuni pre-civilizzati. Cfr. Bronistaw Malinowski, Argonauts of the 
Western Pacific (1922) e Gerald Heard, The Ascent of Humanity, «From group con- 
sciousness, through individuality, to super-consciousness» (in inglese nel testo, nd). 
1 Comesi vede, sono ben lontano dall’accettare le pessimistiche visioni di R. Sei- 
denberg (1950) che prevede, al termine della totalizzazione umana, la sparizione (al 
posto dell’intensificazione, qui ammessa) delle forze di libertà di coscienza e dell’amo- 
re. È un autore che non vede ancora che, compressa su se stessa, l’Umanità è portata 
a riscaldarsi psicologicamente ed a «ultra personalizzarsi».... 
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suo comune destino, l’Umanità passerà quindi probabilmente doma- 
ni (sia per i suoi sforzi volti a definire e formulare l’unità che l’atten- 
de, sia nella scelta e nell’applicazione dei mezzi più appropriati per at- 
tuarla) attraverso conflitti interiori ancora più violenti di quelli che co- 
nosciamo. Ma questi fenomeni di tensione, proprio perché si svilup- 
pano in un ambiente umano molto più polarizzato verso l'avvenire di 
quanto non si possa immaginare oggi, avranno un’ottima possibilità di 
perdere la sterile amarezza tipica delle nostre lotte di oggi. Senza con- 
tare che, all’interno di una tale atmosfera di «con-spirazione», certe 
imprese aventi carattere universale potrebbero essere considerate 
come realizzabili, mentre non sono ipotizzabili nello stadio di aggre- 
gazione psichica nella quale vegetiamo oggi‘: 

— come l’accettazione, felicemente condivisa da tutti i rappresen- 
tanti della Specie, di certe misure generali che devono correggere di 
cento volte, grazie a qualche nobile forma di «selezione direzionata»: 
da una parte gli inquietanti disordini fisici e mentali determinati nella 
nostra società per la riduzione (infinitamente desiderabile, ma ancora 
non compensata al giorno d’oggi!...) delle forze di selezione naturale; 
e, d'altra parte, i deludenti effetti dell’anti-selezione, dovuti ad una 
sterilità più o meno consenziente delle élites; 

— e ancora come un’inclinazione spontanea degli individui ad ap- 
portare e ad applicare ai punti necessari di una Noosfera sempre più 
esigente e differenziata la loro particolare capacità di «genio» e di at- 
tività; 

— e come, infine, un’attenzione di tutti per donare al volto indu- 
strializzato della Terra, sfigurata in questo momento dal barbaro sac- 
cheggio della natura, una nuova bellezza. 

Immaginati all’interno della mediocrità individualistica del cerchio 
nel quale ci troviamo ancora prigionieri, queste diverse azioni (che ci 
sono così chiaramente richieste per l’ulteriore progresso della co-ri- 
flessione) ci possono sembrare chimeriche o addirittura, forse, umi- 
lianti. Ma, eseguite nella libertà di grado superiore della «sfera» in cui 
ci farà finalmente accedere la percezione, infine acquisita e tramessa, 
di un Universo convergente, quelle azioni non faranno altro che pro- 
lungare, a livello di ramo filetico, la più umanizzante delle disposizio- 


14 Cfr. Ch. Galton Darwin, 1953, p. 114: a proposito della necessità di una fede (4 cre- 


ed) per assicurare la continuità di tutte le imprese umane di auto-selezione diretta. 
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ni morali che conosciamo: lo spirito di squadra. E quindi, dato un tale 
ambiente, esse appariranno insieme sia estremamente desiderabili sia 
perfettamente possibili. 

Per una specie di paura perversa del cambiamento, ci si vuol fare 
credere che l’Umanità presente in noi stessi, nella sua evoluzione, sia 
giunta alla fine del percorso. Tutto, al contrario, ci porta invece a rite- 
nere che le potenzialità dell’Umano, a noi ben note, non abbiano altri 
limiti prevedibili che quelli della tensione evolutiva determinata in lui 
da un sentimento sempre più acuto della sua unificazione organico- 
psichica; cioè, in ultima analisi, per l'intensità dapprima mantenuta e 
poi accresciuta di un campo di unanimizzazione del quale si tratta, su- 
bito, di precisare ora, per concludere questa esposizione, le origini e il 
funzionamento. 


c) Attivazione 


Con il termine di attivazione io definirei qui il potere speciale di al- 
cuni fattori (che chiamerò attivanti) di rendere disponibili, con il loro 
contatto, riserve di energia che, senza questa attivazione, resterebbero 
solo potenziali. 

In Fisico-Chimica questi fattori di sblocco o attivatori di potenza 
sono normalmente individuati e utilizzati ad esempio nel caso dei ca- 
talizzatori o di alcune radiazioni. Ma molto più importante per le pro- 
spettive che sto qui sviluppando è il fatto che certi fenomeni, del tut- 
to simili, compaiono costantemente nei viventi in rapporto a fattori di 
attivazione non solo fisici, ma anche psichici. Da qualunque punto di 
vista ci si ponga, spiritualista o materialista, per interpretare i fatti, è 
indubitabile: 1° che un animale agisce in maniera molto meno intensa 
quando è tranquillo e sazio rispetto a quando è affamato o braccato; e 
2° che, in parecchi casi, la paura e la fame, ben lontani da essere sem- 
plici echi o riflessi coscienti di ciò che avviene nella chimica di una cel- 
lula, formano, a livello di eccitatori, un anello essenziale nella catena 
delle cause. 

Da questo punto di vista, quella che potremmo chiamare la «tem- 
peratura psichica» degli esseri viventi occupa un posto importante 
nell’energetica di tutta la sostanza organizzata — e questa importanza 
si afferma e si precisa sempre di più con i progressi della cerebralizza- 
zione. Nell’Uomo, a causa della Riflessione, è normale che il fenome- 
no divenga preponderante e che nello stesso tempo si differenzi se- 
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guendo nuove linee. Non soltanto, negli esseri pensanti, la messa in 
gioco dell'Energia obbedisce ad una gamma eccezionalmente ricca di 
repulsioni ed attrazioni; ma poi in loro (come conseguenza della temi- 
bile facoltà di prevedere) noi tutti sperimentiamo ciò che ci crea paure 
e speranze, e che, travalicando il futuro immediato, tende ad alimen- 
tarsi sempre di più nelle promesse illimitate dei tempi a venire. 

Questo vuol dire che, nel caso della «Materia ominizzata», l’attiva- 
zione maggiore dell'Energia, invece di agire solo (come accade per la 
Materia semplicemente vitalizzata) a partire da ciò che si tocca e da 
ciò che si vede, è inevitabilmente spinta ad agire anche a partire da un 
elemento atteso, cioè sotto l'influenza di una fede; in particolare, nel 
caso di opere di grande portata nel tempo e nello spazio, come il ripie- 
gamento su se stessa di una Noosfera. La grande paura causata da un 
rischio planetario imminente sarebbe senza dubbio sufficiente per 
galvanizzare ed unire momentaneamente tra loro tutti gli egoismi e i 
nazionalismi della Terra. Ma questa unificazione provvisoria degli in- 
teressi sollecitata dall'esterno mancherebbe certamente della solidità e 
del calore richiesti affinché si produca un vero e fecondo riavvicina- 
mento delle volontà e dei cuori. 

Più si approfondisce questo aspetto, così fondamentale e così ur- 
gente, di sviluppare una coesione spirituale all’interno della Specie 
umana, più ci si convince che la soluzione finale del problema non va 
ricercata in qualche generale innalzamento del tenore di vita (come 
sembrano credere alla Società delle Nazioni) ma nell’azione riunifi- 
cante che viene dal di dentro, esercitata su una moltitudine di esseri 
pensanti, dal focolaio finale della loro co-riflessione. 

Non senza qualche buona ragione si è potuto sorridere sullo «slan- 
cio vitale» di Bergson. Ma forse non lo si è messo da parte con troppa 
leggerezza?... Riferito alle fasi iniziali e alla totalità dei viventi che 
compongono oggi la Biosfera, l’espressione ha indubbiamente un sa- 
pore sgradevolmente antropomorfo. Ma, limitato alle zone riflesse 
della Noosfera, che fa se non esprimere forse il rigore dinamico di una 
situazione? 

Perché, anche se l’ho ripetuto infinite volte da venticinque anni, 
che cosa servirà all'Uomo accumulare ed avere a portata di mano 
montagne di grano, di carbone, di petrolio e di tutti i metalli se egli 
perderà il gusto (un gusto «geometricamente crescente») di agire, cioè 
di divenire ogni giorno più Uomo, mediante la totalizzazione planeta- 
ria? E, per mantenere questo gusto, insieme «essenziale» ed «espo- 
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nenziale», di unificarsi fino alla fine, che cosa porre alla base se non 
un’attrazione sempre più esplicitamente esercitata sulla Specie dal 
centro della sua convergenza biologica che si avvicina? 

Noi siamo stati portati fin qui a riconoscere ed a localizzare, come 
su una mappa tridimesionale, la presenza in noi di questo polo evolu- 
tivo e misterioso, basandoci sulla natura «centripeta» della filogenesi 
umana. Utilizzando senza indugi le leggi dell’Attivazione, cerchiamo 
di riconoscere se, per essere capace di attirarci a sé, tutto sommato tale 
polo non dovrebbe essere dotato di certe proprietà di fondo che, una 
volta riconosciute, ci permetterebbero, ipso facto, di determinarlo, 
anche se ancora in maniera approssimativa, nella forma e nella natura, 
e non più solamente (come lo abbiamo visto fin qui) nella direzione e 
nella posizione. 

In altri termini, quali qualità dobbiamo supporre che possieda, 
come minimo, il punto finale, l’Orzega, della nostra ultra-umanizzazio- 
ne, perché abbia la capacità di attivare fino al punto estremo (confor- 
memente alle leggi più generali dell’Energetica), le forze di Cosmoge- 
nesi? 

Posto in questi termini di esigenza psicologica, il problema zoolo- 
gico dell’avvenire della Specie sembra evidentemente poggiare su basi 
molto fragili. Da quando, in effetti, i nostri desideri sono divenuti una 
misura del Reale? E, del resto, come farà il Reale a piegarsi alla molte- 
plicità contraddittoria dei nostri desideri? A prima vista, non vi è nien- 
te di più antiscientifico (perché nulla è più soggettivo) che fare inter- 
venire un sentimento, un gusto, nella nostra estrapolazione dell’An- 
tropogenesi. 

E tuttavia non si è comunque tutti d'accordo sul fatto che esista un 
caso — uno solo almeno — o una coerenza primaria, basica, che collega 
la struttura oggettiva del Mondo non soltanto alle forme logiche della 
nostra comprensione ma anche a certe propensioni primordiali della 
nostra sensibilità? Per natura (e malgrado qualche disorientamento si 
produca di tanto in tanto all’interno della Riflessione) tutta la coscien- 
za, quanto più è cerebralizzata, non si orienta forse invincibilmente 
verso l'essere piuttosto che verso il zo essere? a tal punto che, senza 
questa priorità accordata un po’ da tutti gli esseri viventi, senza di- 


15 Inlatino nel testo. (nd?) 
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scussioni, alla Vita piuttosto che alla Morte, noi non potremmo conce- 
pire la possibilità fisica dell’Evoluzione? 

Benissimo! Una volta vista ed accettata questa possibilità (cioè il 
fatto di un’irresistibile tendenza del Weltstoffi6 ad essere piuttosto che 
a non essere), come non osservare che un'ulteriore questione si pone 
subito: quella di capire se quella che noi confusamente chiamiamo 
«preferenza per l’essere» non si riveli all'analisi (nel caso della Rifles- 
sione) come un vettore psicologico complesso, formato da molte com- 
ponenti primarie alla cui azione nessuna coscienza umana saprebbe 
sottrarsi — qualunque siano le modalità individuali del proprio tempe- 
ramento? Più precisamente, l’idea di essere non designerebbe nel lin- 
guaggio universale non importa quale forma di sopravvivenza? O 
piuttosto il termine non potrebbe significare (sempre nello stesso 
modo e in tutti i casi) essere per sempre ed emergere del tutto?... Ecco 
ciò su cui mi pare che sia necessario attirare l’attenzione non tanto dei 
metafisici, ma dei fisici, insistendo sulla disattivazione radicale del- 
l’Energia che implicherebbe per l’Uomo la previsione, al termine del- 
la filogenesi in corso, sia di un annientamento totale, sia anche solo di 
uno stato di diminuzione. 

Nulla si può «dimostrare», in fatto di evidenze così primitive e 
fondamentali, che non sapremmo paragonare se non alle nostre per- 
cezioni (tanto indiscutibili quanto inesplicabili) di uno spazio a tre 
dimensioni. E tutto quello che posso fare, nel caso specifico, è di rin- 
viare ciascuno alla testimonianza della propria coscienza — o almeno 
al loro subcosciente analizzato nel modo migliore. In questo momen- 
to, lo so, numerosi ed eccellenti operai della Terra si immaginano an- 
cora di poter lavorare, di tutto cuore e con pieno rendimento, qua- 
lunque sia il destino riservato infine al frutto delle loro scoperte. Ma 
io non riesco davvero a crederci fino in fondo, dal momento che tut- 
to quanto ho potuto comprendere (in loro come in me stesso) sulle 
vere ragioni ultime che alimentano la passione umana di sapere e di 
fare non ha mai smesso di persuadermi che, nonostante tutti i tenta- 
tivi di negarlo, ciò che ha sostenuto nel loro sforzo gli scienziati an- 
che i più agnostici e i più scettici era la convinzione talvolta oscura di 
collaborare, come diceva il vecchio Tucidide, ad una opera che non 
vedrà mai la fine. 


16 In tedesco nel testo. (nd?) 
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In un primo tempo (ieri), l'Uomo, che fino ad allora si immagina- 
va fisso o immobile, si è reso conto tutto d’un colpo che, biologica- 
mente, continuava a muoversi. 

In un secondo tempo (oggi), ecco che a poco a poco prende corpo 
l’idea che questa ultra-evoluzione lo unifichi socialmente. 

In un terzo momento (domani), non si può forse seriamente preve- 
dere che egli prenderà coscienza (una coscienza sempre più chiara) 
del fatto che questa convergenza biologica non è veramente interes- 
sante se non quando, al termine della sua opera, essa salva irreversibil- 
mente, e nella sua totalità, l'essenza lentamente distillata della Rifles- 
sione e della Co-Riflessione? 

Somigliando a dei minatori sorpresi da un’esplosione, e che si ab- 
batteranno scoraggiati sul posto se pensano che la loro galleria abbia 
l'uscita bloccata in avanti, l'Uomo, tanto più è Uomo, non sarà in gra- 
do di continuare ad ultra-cerebralizzarsi come vuole l'evoluzione sen- 
za chiedersi se l'Universo, in alto, è aperto o chiuso, cioè senza porsi 
la domanda definitiva (la questione di fiducia...) di sapere se, sì o no, 
il barlume di luce verso il quale l’Umanità si muove in maniera auto- 
noma per auto-organizzazione rappresenti un accesso verso l’aria libe- 
ra o se esso corrisponda solamente ad una schiarita momentanea nel- 
la notte; e in questo caso, lo giuro, non ci resterebbe che scioperare 
con la Natura e fermarci. 

In verità, più si gira e si rigira attorno al problema fondamentale 
posto dalle forze della Cosmogenesi per l'apparizione della Riflessio- 
ne, più ci si convince che, dal semplice ma inflessibile punto di vista 
energetico, l’Ominizzazione non può fisicamente continuare per tem- 
pi lunghi senza postulare esplicitamente l’esistenza, dinanzi a se stes- 
sa, di un punto critico di Sopra-Riflessione: qualcosa come uno sbocco 
della Co-Riflessione fuori dal Tempo e dallo Spazio, in una Vita resa 
definitivamente irreversibile. 

Come ogni altra persona, io mi rendo ben conto di quanto vi sia di 
fantastico nella prospettiva verso la quale il nostro spirito si trova spin- 
to da questa esigenza di fondo. La coppia complessità-coscienza si 
dissocia, alla fine di tutto il percorso, per lasciare emergere, allo stato 
libero, un pensiero senza cervello... L'evasione di una parte della 
Weltstoff! fuori dell’Entropia (cfr. fig. 2)... Tutto questo, alla luce del- 


17 In tedesco nel testo. (ndt) 
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la Scienza di oggi, sembra impossibile da accettare. Ma, d’altra parte, 
come negare la possibilità che questo avvenga senza arrestare di un 
colpo solo nel contempo, nella sua freccia umana (per disattivazione, 
lo ripeto), il movimento ascensionale di un intero Mondo nella sua to- 
talità? 

Presi nella morsa di questa antinomia tra le forme presenti della 
nostra Conoscenza e certe esigenze crescenti della nostra Azione, il 
solo gesto che noi possiamo onestamente fare è quello di spingere pa- 
zientemente sia nell’una che nell’altra direzione, nella speranza che il 
conflitto finisca di risolversi da solo, grazie ad una Scienza più progre- 
dita della nostra — come è già spesso accaduto. A questo punto, in 
questa direzione di una sintesi possibile, dopo l’antitesi, mi sarà per- 
messo di rischiare l'osservazione che segue? 

In virtù della «legge di complessità-coscienza», che ci ha guidato 
fin qui, possiamo affermare che esistono, in ogni corpuscolo, due li- 
velli di attività: uno (lo chiamiamo tangenziale) che collega fisico-chi- 
micamente, cioè per mezzo della complessità, il corpuscolo preso in 
considerazione a tutti gli altri corpuscoli dell'Universo; l’altro (lo 
chiamiamo radiale o assiale) che passa direttamente da coscienza a 
coscienza, e che si manifesta, a livello dell’Umano, attraverso i diver- 
si fenomeni psicologici, menzionati più sopra, di unanimità e di co-ri- 
flessione. 

Detto questo, agli effetti «tangenziali» (nel dominio proprio della 
Statistica e dell’Entropia) abbiamo preso l’abitudine di riservare di 
volta in volta, sia il nome di Energia sia la dignità di costituire la Stof- 
fa primaria delle cose; il «radiale» è considerato come nient'altro che 
un sotto-effetto o una fragile sovra-struttura dei determinismi della 
Materia. Ma perché, ribaltando punto per punto la prospettiva, non 
decidere, al contrario, che nella coppia considerata è il Radiale che è 
primitivo e consistente, mentre il Tangenziale non è altro che un sot- 
toprodotto statisticamente generato dalle inter-reazioni di «centri» 
elementari di coscienza impercettibili nel Pre-vivente, ma chiaramen- 
te percepibili dalla nostra esperienza a partire da un livello sufficien- 
temente avanzato di organizzazione della Materia? Da questo punto 
di vista!8, se lo si accetta, l’edificio delle leggi fisiche rimarrebbe asso- 


18 Secondo questo punto di vista l’«astuzia» consiste in fondo nel distinguere due 
tipi di Energia: uno primario (Erergia psichica o radiale) che sfugge all’Entropia, e l’al- 
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lutamente intatto e valido nell’ambito del Pre-vivente, dove il Radiale, 
ai nostri occhi, non esiste ancora. Ma in compenso, per un’interioriz- 
zazione sufficientemente spinta dei corpuscoli, dovrebbe diventare 
possibile concepire che il Cosciente assiale, capace infine di organiz- 
zarsi direttamente su se stesso, da centro a centro, sfugga ai condizio- 
namenti periferici della Complessità fisico-chimica. In questo caso, 
molto all’indietro (cioè nell’Inanimato) tutto continuerebbe a funzio- 
nare come se l’Entropia la facesse da padrona. Ma del tutto in avanti 
(cioè nel punto critico della Sopra-Riflessione), è l’entropico che sva- 
nisce a sua volta, per lasciare intravedere e mettere a nudo la porzione 
ultra-riflessa e irreversibile della Stoffa cosmica!?. Ed è quello che bi- 
sognava dimostrare. 

Per dirla in un altro modo, come è stato recentemente suggerito da 
Léon Brillouin?, gli oggetti fisici (come ancora li si definiscono oggi) 
non sarebbero altro che una «degradazione» (io direi «una prima ap- 
prossimazione») degli oggetti biologici. E perché dovremmo esclu- 
derlo se questo ci offrisse finalmente una soluzione energetica coeren- 
te del Fenomeno umano? 

Naturalmente, anche se grazie alla nozione di energia radiale viene 
superata o meglio «aggirata» la nostra ripugnanza scientifica ad am- 
mettere che il Riflessivo, divenuto auto-sussistente?!, sia in grado di 
sfuggire a tutte le ricadute all’indietro, noi rimaniamo comunque fac- 
cia a faccia con un altro mistero. Come in effetti possiamo rappresen- 


tro secondario (Energia fisica o tangenziale) che obbedisce alle leggi della termodina- 
mica: queste due energie non possono essere trasformate direttamente l’una nell’altra, 
ma sono interdipendenti l’una dall’altra nel loro funzionamento e nella loro evoluzio- 
ne (il Radiale cresce con l’organizzazione del Tangenziale, e il Tangenziale non si or- 
ganizza se non attivato del Radiale) (cfr. fig. 5). 

19 In quale misura questa irreversibilità finale del Cosciente riflesso implica (sempre 
per ragioni energetiche di attivazione) l’«immortalità» di tutti gli ego elementari che 
hanno fatto parte integrante, in qualunque momento della Storia, della Noosfera? 
Questo è un ulteriore problema che non voglio affrontare qui, per timore di sovrac- 
caricare lo schema già troppo complicato di questa discussione. 

20 Citato da Luis de Broglie, in un suo articolo sulla Cibernetica (Nouvelle Revue 
Frangais, 1953). 

21 Hoscritto il Réflessivo a ragion veduta e non il Cosciente semplice, perché, in as- 
senza di ogni previsione sul futuro, il pericolo di una disattivazione dell’energia evo- 
lutiva mediante la prospettiva di una morte totale, e quindi l’esigenza energetica di 
una certa «immortalità», sono problemi che non si pongono. 
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tarci, anche in un modo assai generale, l'avvenimento cosmico di una 
Noosfera che ha raggiunto il suo punto critico di co-riflessione? Che 
cosa accadrebbe sulla Terra in quel momento per un osservatore che 
assistesse allo spettacolo dall’esterno? In questo ordine di idee noi 
dobbiamo avere ben presente che non soltanto questo aspetto in que- 
sto momento per noi non è affatto chiaro; ma anche che, a causa di 
una certa struttura ben definita del reale, è inevitabile che noi non si 
possa vedere nulla. 

Ed ecco perché. 

Ho parlato più sopra delle modificazioni profonde che recheranno 
necessariamente all'atmosfera psichica umana, dopo un tempo molto 
lungo, i progressi congiunti dell’unanimizzazione e della co-riflessio- 
ne. Come conseguenza di queste alterazioni, facevo osservare come 
certe azioni collettive, ancora irrealizzabili o disumanizzanti (perché 
forzate), abbiano tutte le possibilità di divenire, per i nostri discen- 
denti, cose belle e naturali. Ad una «temperatura psichica» notevol- 
mente più elevata della nostra, dicevo, noi non abbiamo alcuna idea di 
quello che, in unione con tutti gli altri uomini, ogni uomo (senza de- 
formare se stesso, ma per trasformarsi) diventerà capace di fare. E, vor- 
rei anche aggiungere, non possiamo nemmeno supporre ciò che, a 
quelle alte latitudini, comzincerà a vedere... Ora, se fosse veramente 
così, noi non abbiamo la possibilità di stimare a quale parossismo di 
coscienza (troppo abbagliante perché noi la possiamo «guardare») 
possa giungere la Noosfera quando, nelle vicinanze della sua matura- 
zione, non vi sarà più sulla Terra che una sola Fisica o addirittura una 
sola Etica, ma ancora (per polarizzazione degli spiriti e dei cuori ver- 
so un fuoco di convergenza evolutiva finalmente in vista) una sola pas- 
sione, cioè una sola «Mistica»? 

Agli inizi dell’Ominizzazione, abbiamo visto, c'è per la nostra espe- 
rienza (a causa dell’effetto oscurante del Passato) un «vuoto» in bas- 
so, il «vuoto della nascita». Ma ecco che, in modo altrettanto inevita- 
bile (ma questa volta per effetto trasformante «Psicogenetico» dell’av- 
venire), si rivela sempre più nettamente, intorno al polo che noi ipo- 
tizziamo della nostra totalizzazione, un «vuoto in alto», un «vuoto di 
emergenza». 

Dobbiamo dispiacerci di una tale lacuna? 

Non proprio, dopo tutto... 

Infatti, in fin dei conti, non è forse questa incandescenza dell’ Avve- 
nire che, del tutto giustamente, proprio attraverso le trasfigurazioni 
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che suggerisce, seppure nascondendole ai nostri occhi, è la più adatta 
per informarci e per rassicurarci su ciò che noi abbiamo ragionevol- 
mente bisogno di sapere? 

Come finirà per noi il Mondo? 

In fondo tutto questo poco importa, a patto che, grazie all’intensi- 
tà dell’avvicinamento psichico cui sarà giunta la Specie e grazie ad 
uno o due milioni di anni ancora di co-riflessione, noi si possa dare 
per scontato che per l'Uomo tenda a scomparire la differenza tra la 
volontà di sopravvivere e l’ardore ad evadere (anche se a prezzo di 
una morte apparente) fuori dalla fase temporale-spaziale della sua 
evoluzione??. 


22. A ragion veduta non prendo qui in considerazione la soluzione della sopravviven- 


za della Specie umana per emigrazione interplanetaria: da una parte perché non rie- 
sco a credere alla possibilità biologica di un tale trapianto e, d’altra parte, ammesso 
anche che possa essere effettuato con successo, l'operazione non farebbe che sposta- 
re un po’ più lontano, senza sopprimerlo, il rischio disattivante dell’annichilazione. 
E ancora a ragion veduta, limitando il problema del nostro destino alla sua dimensio- 
ne oggi accessibile, io ipotizzo in questa sede il meccanismo di Convergenza cosmica 
nel caso, idealmente semplificato, di un Universo 44 una sola e non a numerose noo- 
sfere. 
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Così, stretta tra le forze fisiche di compressione che la costringono 
a organizzarsi sempre più organicamente su se stessa e le forze psichi- 
che di attrazione che, nate da questo stesso organizzarsi, la spingono a 
totalizzarsi in maniera sempre più stringente, l’Umanità si va muoven- 
do, sotto l’azione del processo cosmico di complessità-coscienza, ver- 
so stati di sempre più elevata interiorizzazione e di sempre più com- 
pleta riflessione. 

Dopo Galileo (secondo l’osservazione di Freud) l'Uomo non ha 
più cessato di perdere, uno per uno, agli occhi della Scienza, i privile- 
gi che l’avevano fatto ritenere, fino ad allora, come unico al mondo. 
Innanzitutto dal punto di vista astrororzico, nella misura in cui (come 
e con la Terra) si è perso nell’enorme anonimato delle masse stellari; 
subito dopo dal punto di vista diologico, nella misura in cui (come 
ogni altro animale) si perdeva nella folla delle specie, sue sorelle; dal 
punto di vista psicologico, infine, nella misura in cui si spalancava, nel 
cuore del suo Io, l’abisso dell’Inconscio: per tre gradi successivi, in 
quattro secoli, l'Uomo, lo affermo chiaramente, aveva temuto di dis- 
solversi definitivamente nella banalità delle cose. 

Ma ora, da questa rifusione nel crogiuolo, paradossalmente, questo 
stesso Uomo è sul punto di riemergere, più che mai, ir testa alla Natura: 
poiché, proprio per essersi reinserito più che mai nella corrente genera- 
le di una Cosmogenesi convergente, egli acquista ai nostri occhi la pos- 
sibilità e la qualità di formare, nel cuore del Tempo e dello Spazio, ur 
punto singolare di Universalizzazione per la Stoffa stessa del Mondo. 
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Fino ad oggi (cioè a dire nello statico o nel circolare) questa paro- 
la magica non ha avuto e non poteva avere che due significati per la 
persona saggia: o, di fatto, estrarre dall’esperienza, per astrazione, 
l’idea generale di certe «essenze», oppure, per eliminazione spinta 
all'infinito di tutte le determinazioni, l’installarsi in modo mistico- 
mentale in un Fondo comune delle cose. 

Ma ora, in seguito alla nostra acquisizione, ancora molto recente, 
di un Senso nuovo, cioè del Senso dell’evolutivo, e più in particolare, 
dell’evolutivo convergente, non vi è forse un terzo modo, di gran lun- 
ga migliore, di raggiungere l’Universale che si offre al nostro potere di 
comprendere e di agire?... 

Perché, alla fine, se la sfera intera delle cose si trova ad avere la 
proprietà essenziale di contrarsi a poco a poco sul suo centro per av- 
vicinamento sempre più riflessivo degli elementi che lo compongono, 
allora come non si può non notare che l'Universo, che vediamo cre- 
scere in maniera così formidabile attorno a noi in potenza e in dimen- 
sioni, non tende assolutamente, come noi potevamo temere, a distrug- 
gerci, ma al contrario ad esaltare i nostri valori individuali grazie alla 
sua stessa grandezza? 

... Perché a seguito della forma particolare della sua organicità, 
non potrebbe forse fare altro che, avvolgendosi psichicamente su se 
stesso, integrare e acquisire ciò che c’è di più insostituibile e incomu- 
nicabile dei nostri piccoli ego? 

A livello del «singolo Vivente», lo insegna tutta la Scienza, l’Unio- 
ne differenzia gli elementi che essa avvicina. 

A livello del Riflessivo, lo constatiamo da noi stessi, essa li persona- 
lizza. 

A livello della co-riflessione, noi dobbiamo logicamente conclude- 
re che essa li totalizza in un «non so bene cosa», in cui tutte le diffe- 
renze spariranno al limite tra Universo e Persona. 

Così vuole la legge di complessità-coscienza, spinta al suo massimo 


livello. 
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Nota degli editori 
[alla prima edizione francese] 


L'autore ha riservato ai suoi scritti meno esclusivamente scientifici 
alcune chiarificazioni di ordine religioso. Per evitare qualunque equi- 
voco sul suo pensiero, noi anticipiamo la pubblicazione della seguen- 
te nota che conclude I/ Paradosso Trasformista: 

«C'è bisogno di ricordare che, ben lontana dall’essere incompati- 
bile con l’esistenza di una Causa Prima, la visione trasformista, così 
come è esposta qui, è al contrario la più nobile e la più confortante 
maniera di rappresentare la sua influenza? — Per l’evoluzionista cri- 
stiano, l’azione creatrice di Dio non è più sentita come una forza che 
si spinge intrusivamente in mezzo ad esseri preesistenti, ma come una 
azione che fa nascere, nel seno delle cose, i termini successivi della sua 
opera. È per questo essa non è certamente né meno essenziale, né 
meno universale, né soprattutto meno intima». 
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ANNOTAZIONI COMPLEMENTARI 
SULLA NATURA DEL PUNTO OMEGA 
O DELLA SINGOLARITÀ 
DEL FENOMENO CRISTIANO 


Più sopra (p. 49) ho dato convenzionalmente il nome di Punto 
Omega al polo superiore, ipotizzato, della co-riflessione umana. Per 
struttura e costruzione, questo apice dell’Ominizzazione a poco a 
poco si è mostrato, grazie alla nostra analisi, come definibile, in prima 
approssimazione, mediante le seguenti proprietà, indispensabili per il 
funzionamento dell’Evoluzione: 

a) Deve essere, sia chiaro, di natura obiettiva, e cioè corrispondere 
non soltanto ad un semplice prolungamento o proiezione ideale 
dei nostri concetti o dei nostri desideri, ma ad una riorganizza- 
zione biologica delle nostre personalità. 

b) Inoltre deve essere in grado di salvare tutto, cioè di mostrarsi ca- 
pace, nello sviluppo del tempo, di raccogliere e consumare, nel- 
la sua centreità suprema, quello che c’è di più essenziale e di più 
incomunicabile in ogni elemento riflesso dell'Universo. 

c) Infine deve salvare tutto per serzpre, cioè allontanare definitiva- 
mente l’Umano evoluto da tutti i pericoli di disgregazione per 
un suo ritorno all’indietro. 

Se una sola di queste qualità, abbiamo visto, venisse a mancare al 
Termine prevedibile dell’Antropogenesi, allora l’Uomo, legittima- 
mente scoraggiato nelle sue esigenze, le più fondamentali, si arreste- 
rebbe automaticamente sul posto e si rifiuterebbe di proseguire ol- 
tre, 

Realtà, Potenza totalizzatrice, Irreversibilità, dunque: tre attributi 
necessari — ma, lasciateci aggiungere: tre attributi sono sufficienti per 
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caratterizzare, a partire dal suo presunto potere di attivazione, la na- 
tura di Omega? i 

A quest’ultima domanda è impossibile rispondere senza prendere 
posizione su un punto teorico, affidato fino ad oggi ai filosofi, ma ver- 
so il quale occorrerà decidersi ad ammettere, in un prossimo futuro, 
che dirige di fatto tutta l’Energetica dell’Umano. 

Nella Cosmogenesi convergente, ho scritto, tutto avviene come se 
il contenuto del Mondo che va salvato si riorganizzasse e si consoli- 
dasse, grazie all'evoluzione, al centro della sfera rappresentativa del- 
l'Universo. Ma, come ci immaginiamo, in ultima analisi, la struttura di 
fondo di questo stesso Centro, cioè a dire di questo punto di interio- 
rizzazione e di irreversibilità totale? 

Così come accade nei nostri strumenti ottici, il Fuoco principale 
della cosmogenesi nasce dalla riunione di raggi che convergono l’uno 
verso l’altro (ipotesi n. 1 — o «ipotesi dell’unificazione»)? 

Oppure, come uno sciame di insetti che si precipita di notte verso 
una lampada, il raggruppamento evolutivo della Weltstoff! è condizio- 
nato dalla preesistenza di un fuoco (non più generato, ma generante) 
di convergenza cosmica (ipotesi n. 2, o «ipotesi dell'unione»)? Dal 
momento che sono deciso a non abbandonare il terreno dei fatti nel 
corso di questo saggio, non entrerò qui nelle considerazioni metafisi- 
che che portano alla distinzione inevitabile indagando sulla Stoffa del- 
le cose, tra un «essere secondo e partecipato» e un «essere primo, o 
necessario». D'altra parte debbo pur far notare l’enorme differenza di 
«eccitazione evolutiva» ottenuta sperimentalmente a seconda che si 
adotti l’ipotesi n. 1 (o dell’«unificazione») oppure al contrario l’ipote- 
si n. 2 (o dell’«unione»), come base del calcolo. 

Nel primo caso (l'Universo si unifica in sé per semplice raggruppa- 
mento degli elementi tra loro), l’Evoluzione è incontestabilmente va- 
lorizzata — ma questo avviene in un’atmosfera rigidamente impersona- 
le di collettivizzazione. 

Al contrario, nel secondo caso (l'Universo si unifica sotto l’influen- 
za di qualche «supremamente uno» che è già esistente — cioè a dire, in 
conclusione, per adesione ad un «supremo Qualcuno»), essa si trova 
per di più arzorizzata. 


1 Intedesco nel testo. (dt) 
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E ciò rappresenta, dinamicamente parlando, una maniera inconte- 
stabilmente superiore di scatenare, fino nel profondo, il nostro potere 
d’azione. 

Fino a che punto questo «innesto» delle forze dell'amore sullo 
slancio umano di evoluzione rappresenta, per gli sviluppi dell’Omi- 
nizzazione attesi in futuro, un semplice sovrappiù (desiderabile senza 
dubbio, ma accidentale)... — o al contrario una vera ed ultima condi- 
zione senza la quale non vi sarà alcuna riuscita? — Cioè a dire, in qua- 
le misura l’Umanità, per co-riflettersi ed unanimizzarsi ulteriormente, 
non sarà portata progressivamente a distinguere (fuori da tutte le filo- 
sofie e per ragioni bio-energetiche) un nucleo amorizzante di trascen- 
denza al cuore di un Omega considerato dapprima come semplice- 
mente iv2zzanente? 

L'avvenire lo dirà. 

Nell'attesa, e sempre senza abbandonare il piano del fenomeno, 
come non essere colpiti dalla crescita sintomatica, intorno a noi, di 
una vigorosa corrente mistica alimentata proprio dalla convinzione 
che l'Universo, preso nella totalità delle sue operazioni, è alla fine 
amabile e amante? 

Esplicitata nelle dimensioni del mondo moderno, la Carità evange- 
lica è sul punto di accorgersi che essa non è altro, in fondo, che l’amo- 
re di una Cosmogenesi «cristificata» fin nelle sue radici. 

Nel momento esatto in cui, nell’Uomo, la Weltstoff?, divenuta co- 
sciente delle forze di autoconvergenza, si raccoglie per l’ultimo assal- 
to, essa, questa Carità rinnovata e resa universale, non sembrerà altro 
che il tipo sognato dell’eccitante evolutivo di cui noi abbiamo biso- 
gno. 

Grazie ad una così rara coincidenza non potremmo forse intrave- 
dere che sono giustificate le pretese del Cristianesimo di unificare 
obiettivamente (avendo come intermediaria qualche influenza rivela- 
trice) le scaglie rapidamente convergenti dell’onda umana con un 
Centro reale e già preesistente che li fa convergere su di sé? 

Se io non ne fossi stato già convinto dalla nascita, penso che me lo 
chiederei. 

New York, 25 marzo 1954? 


In tedesco nel testo. (nd) 


? Annales de Paléontologie, t. xLI, Masson, Paris 1955. L'appendice è inedita. 
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Postfazione 
RILEGGERE E RISPIEGARE 
TEILHARD DE CHARDIN 


di 
Ludovico Galleni 


Il muovere verso come strumento di sintesi 
tra scienza filosofia e teologia 


Pierre Teilhard de Chardin nasce a Sarcenat, in Alvernia, nel 1881 
e muore a New York nel 1955. 

Nasce un anno prima della morte di Darwin e muore poco prima 
dell’entusiasmante stagione del Concilio!. 

I riferimenti temporali sono importanti: Teilhard de Chardin fu in- 
fatti innanzitutto uno scienziato, paleontologo, geologo e paleoantro- 
pologo, universalmente riconosciuto come il fondatore della moderna 
geologia e paleontologia del subcontinente cinese. Ma fu anche uomo 
di fede e visse questa vocazione nella Compagnia di Gesù. Ebbe dun- 
que la preparazione filosofica e teologica dagli studentati dei gesuiti, 
mentre ebbe la preparazione scientifica a Parigi nel laboratorio del- 
l’Istituto di Paleontologia Umana diretto da Marcellin Boule. Questa 
doppia preparazione lo portò a sviluppare un’importante sintesi tra 
evoluzionismo e teologia cattolica, che lo pose tra le personalità più 
importanti del dibattito teologico del XX secolo e tra i precursori di 
quella grande stagione di rinnovamento della Chiesa compresa tra i 
pontificati di Giovanni XXMI e Paolo VI e segnata dal Concilio. 


!  Perlabiografia teilhardiana rimandiamo all’'ancora fondamentale volume C. Cue- 


not, L'evoluzione di Teilbard de Chardin, trad. it. Feltrinelli, Milano 1962. 
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La sintesi teilhardiana tra scienza, filosofia e teologia è particolar- 
mente importante perché rimuove la grande maggioranza delle diffi- 
coltà poste dall’evoluzionismo alla teologia cattolica e anzi mostra 
come l'evoluzione da problema divenga risorsa?. Egli sottolinea l’im- 
portanza teologica di due estremi: il punto Alfa della creazione e il 
punto Omega, cioè il momento della seconda venuta di Cristo. Vi è 
però una dimensione spazio-temporale che si muove tra i due estremi, 
che è il campo d’azione della scienza. 

Quindi un alfa e un omega e nel mezzo una evoluzione della mate- 
ria, della vita e dell’uomo che però presenta una caratteristica di fon- 
do, il muovere verso. Si tratta, come abbiamo del resto più volte scrit- 
to, della componente filosofica più importante dell’opera teilhardia- 
na}. Ma occorre ricordare che, dal momento che il rzuovere verso è 
una chiave di lettura che deriva dall’indagine delle caratteristiche ge- 
nerali dell'Universo e quindi è un campo di indagini delle scienze del- 
la natura, ecco che il muovere verso deve lasciare tracce indagabili con 
gli strumenti delle scienze. Ed è importante ricordare subito come sia 
il concetto del muovere verso a collegare in maniera armonica quello 
biblico del muovere verso l'alleanza, la redenzione e la salvezza con 
quello scientifico del muovere verso la complessità e la vita e nei viven- 
ti verso l’organizzazione di sistemi complessi e verso la cerebralizza- 
zione che porta alla coscienza. 

Si tratta quindi di una interpretazione diversa da quella dei darwi- 
nisti radicali, che ritengono possibili ed equiprobabili tutte le soluzio- 
ni e che sostengono che l’uomo sia il numero fortunato uscito dalla 
grande tombola dell'Universo. Per Teilhard de Chardin il muovere 
verso è al contrario il concetto filosofico fondamentale che permette 
un approccio scientifico al fenomeno evolutivo. 

Ben consapevole delle difficoltà delle interazioni tra scienza, filo- 
sofia e teologia egli scrive, nella sua opera più nota, I/ Fenomeno 
Umano*: 


2 Per una sintesi generale della sua visione si veda L. Galleni, Teilbard de Chardin, 


Pierre, in G. Tanzella Nitti, A. Strumia (a cura di), Dizionario Interdisciplinare di 
Scienze e Fede, Urbaniana University Press-Città Nuova, Roma 2002, pp. 2111-2124. 
3 L. Galleni, Pierre Teilhard de Chardin: scienza e teologia nella prospettiva del terzo 
millennio, «Revista Portuguesa de Filosofia», 61, 2005, pp. 159-184. 

4 P. Teilhard de Chardin, I/ Fenomeno Umano, trad. it. Queriniana, Brescia 1995 , p. 
26. 
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Come accade ai meridiani nelle vicinanze del polo, Scienza, Filosofia e 
Religione convergono nelle vicinanze del tutto. Convergono, ripeto: ma 
senza confondersi, e senza cessare, sin all’ultimo, di affrontare il Reale 
sotto angoli e su piani diversi. 


A nostro parere la convergenza e la sintesi finale avvengono attra- 
verso la mediazione della categoria filosofica del muovere verso. È in- 
fatti il rz4overe verso, come elemento che caratterizza la storia dell’uo- 
mo dopo l’accettazione dell’alleanza da parte di Abramo, che acquista 
valore teologico e, grazie alla sua estensione al progetto di una filoso- 
fia basata sull’osservazione del fenomeno, diviene anche l'elemento 
portante di un nuovo programma di ricerca scientifico per la costru- 
zione di una nuova teoria sull’evoluzione biologica?. 

Il testo che oggi viene ristampato con una nuova traduzione, Le 
singolarità della specie umana, uscì nella rivista di antropologia «An- 
nales de Paléontologie», e poi in un’antologia, nella serie pubblicata 
postuma delle opere di Pierre Teilhard de Chardin delle Éditions du 
Seuil con il titolo L'Apparition de l'Homme. Il volume raccoglieva un 
gruppo di articoli di paleoantropologia e quindi fondamentalmente 
sull'origine dell’uomo, articoli di sintesi rispetto a quelli più pretta- 
mente tecnici, che furono invece pubblicati su varie riviste di geologia 
e paleontologia e raccolti poi nell’antologia degli scritti scientifici cu- 
rata da Karl e Nicole Schimtz-Moormann?. 

Si tratta di un testo di alta divulgazione scientifica, quindi un testo 
laico, ma che presenta molto bene le estrapolazioni teilhardiane sul 
presente e il futuro dell’Umanità. 

Queste estrapolazioni sono basate su una chiara riflessione di tipo 


? Cfr.L. Galleni, Tei/hard de Chardin: un programma di ricerca in Scienza e Teologia, 


in V. Cresti, L. Galleni, S. Procacci (a cura di), Tei/hard de Chardin pensatore univer- 
sale, un bilancio del cinquantenario, Felici, Pisa 2012, pp. 157-172, e anche L. Galle- 
ni, L'evoluzione come muovere verso. Il programma di ricerca di Pierre Teilbard de 
Chardin, in V. Sorce (a cura di), Tei/hard de Chardin, una proposta di senso per il futu- 
ro dell'Umanità, Salvatore Sciascia editore, Caltanissetta 2012, pp. 41-68. 

6 P. Teilhard de Chardin, L’apparizione dell'Uomo, trad. it. Il Saggiatore, Milano 
1979, con prefazione di N.M. Wildiers. 

?  P. Teilhard de Chardin, L'Euvre scientifigue, éds. K. et N. Schmitz-Moormann, 
Walter-Verlag, Olten-Freiburg im Breisgau 1971, pp. 1-4634. 
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scientifico, ma seguendo la prospettiva ancora presentata da Teilhard 
de Chardin nel fenomeno umano di voler indagare®: 


[...] solo il Fenomeno. [...] Ma anche tutto il Fenomeno. 


E quindi, come vedremo tra poche righe, il fenomeno evolutivo di- 
viene lo strumento per capire come si giunge all’Uomo, ma anche lo 
strumento fenomenologico che permette di indagare sul Futuro del- 
l'Uomo. 

Nel testo Teilhard parte da quelle che per lui sono le tre paure che 
oggi prendono la specie umana. 

La prima è quella di essere sperduti nell’immensità dell'Universo, 
soli e forse circondati da forze ostili. 

La seconda paura è quella di essere giunti al culmine di un proces- 
so evolutivo che però sembra non permettere l’andare oltre e quindi 
il raggiungimento di un ulteriore passaggio nello sviluppo della co- 
scienza. 

Terza paura, fortemente collegata alla seconda, è quella di essere 
confinati all’interno di un piccolo pianeta che non permette ormai al- 
cun progresso verso il futuro. 

Insomma un senso di soffocamento universale e cosmico che po- 
trebbe far perdere la speranza nella prospettiva di un futuro migliore, 
dal momento che l’Umanità è confinata su una Terra piccola e limita- 
ta e quindi si sente costretta alla stasi e all’immobilità. 

D'altra parte, non possiamo non ricordare che questo testo viene 
scritto o comunque redatto nella sua struttura finale all’inizio degli 
anni Cinquanta, quando erano ancora aperte le ferite della seconda 
guerra mondiale e il secolo del progresso e del futuro era stato invece 
il secolo delle grandi tragedie della guerra e dei genocidi. 

In fondo il secolo delle tre paure era anche il secolo, e questo del 
resto lo aveva già più volte ricordato proprio Teilhard de Chardin e lo 
ricorda anche in questo testo, in cui le tre crisi del confronto tra la 
scienza e la fede sembravano essere giunte al punto in cui una sintesi 
appariva praticamente impossibile. 

Da una parte Copernico e Galileo avevano tolto la Terra e quindi 
l'Uomo dalla posizione centrale nell’Universo e poi a poco a poco le 


8 P. Teilhard de Chardin, I/ Fenomeno Umano, cit., p. 25. 
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scoperte dell’astronomia lo avevano relegato in una posizione perife- 
rica di una tra le tante Galassie; Darwin e l'evoluzione lo avevano mo- 
strato per quello che era, cioè il prodotto di un processo evolutivo ba- 
sato anche sull’aleatorietà ed il caso e quindi senza un apparente dise- 
gno del Creatore e in fondo lo avevano ricondotto alle sue origini bio- 
logiche e quindi ad un antenato comune con le scimmie, bruto tra i 
bruti. Infine Freud sembrava avere messo in discussione l’ultima del- 
le peculiarità della specie umana, quel libero arbitrio che sembrava 
ancora l’unico segno di una creazione diretta da parte di Dio almeno 
dell'anima umana e che invece sembrava perdersi nei condizionamen- 
ti legati alle profondità dell’inconscio?. 

Teilhard in fondo aveva già ribaltato le prime due crisi, collegando- 
le nella geniale sintesi della sua prospettiva evolutiva. L’Uomo non era 
una anomalia cosmica — il numero fortunato uscito alla lotteria del- 
l'Universo, come scriverà pochi anni dopo Monod!° —, ma il risultato 
altamente probabile e quindi, in un Universo così grande, praticamen- 
te certo delle leggi generali dell'evoluzione. In queste leggi anche il 
caso e l’aleatorietà avevano uno spazio preciso e paradossalmente, 
nella lettura teilhardiana, erano strettamene collegati alla necessità: un 
evento raro, ma che diviene altamente probabile in un Universo im- 
menso. 

La grandezza dell’Universo a questo punto diviene necessaria per 
la comparsa dell'Uomo: una apparente fonte di paura che deriva dal- 
l’immensità del cosmo diviene, grazie alla lettura teilhardiana, fonte di 
sicurezza perché è la garanzia della nascita dell'essere pensante: l’Uni- 
verso sembra essere calibrato per l’uomo in una mirabile sintesi di 
caso e necessità; e non è forse questa una premessa importante a quel- 


? È curioso come, in vario modo, gli autori che hanno posto le basi della soluzione 


delle tre crisi abbiano avuto a che fare con Pisa: Galileo Galilei vi è nato e vi ha com- 
piuto gli studi, Filippo de Filippi, primo darwinista italiano, vi è sepolto e Silvano 
Arieti, forse il più importante psicanalista del secondo dopoguerra, a Pisa è nato e si 
è laureato, come Galileo (cfr. L. Galleni, I Dialogo tra Scienza e Fede nella corrispon- 
denza del Cardinale Maffi: un invito da accogliere nel solco della tradizione pisana, in L. 
Galleni, M.P. Palla, I Cieli, la Scienza e la Fede, Quaderni dell’opera della primaziale 
pisana, 17, Bandecchi e Vivaldi, Pontedera 2005, pp. 7-47. E curiosamente anche chi 
scrive e sta lavorando alla nuova sintesi di Teilhard de Chardin è nato, si è laureato e 
insegna a Pisa. 

10 J. Monod, I/ caso e la necessità, trad. it. Mondadori, Milano 1970. 
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la riflessione sulla calibratura delle leggi generali dell’Universo che i 
fisici degli anni Ottanta chiameranno il principio antropico!!? 

Ecco quindi che, collegata alla riflessione teilhardiana sull’evolu- 
zione come muovere verso, emerge una necessità dell'essere pensante 
nell’economia dell'Universo che compensa in qualche modo la paura 
di essere perduti in un Universo senza senso. Se la Terra ha perso la 
centralità fisica e geometrica, ha però guadagnato una centralità ben 
più importante, quella di essere uno dei pochi luoghi privilegiati del- 
l’Universo dove è nato il pensiero. 

Ed è questa riflessione teilhardiana che non solo ci fa superare la 
prima paura, ma amplia anche l’orizzonte ad alcuni aspetti fondamen- 
tali della riflessione scientifica contemporanea: nel lungo ed estenuan- 
te dibattito tra caso e necessità ecco che Teilhard de Chardin sottoli- 
nea molto più la necessità che il caso, ma proprio grazie ai risultati del- 
le sue indagini scientifiche. E allora può essere non inutile rivedere 
proprio quel lato scientifico dell’opera teilhardiana che viene efficace- 
mente riassunto nel testo. 


ll Nonè questala sede per discutere a fondo del principio antropico. Qui vogliamo 
ricordare come esso sia una riflessione filosofica su alcune costanti fondamentali che 
la fisica contemporanea ha scoperto e che sono un po’ i mattoni che permettono la co- 
struzione del nostro Universo. Queste costanti, quali la velocità della luce, la costan- 
te di Plank, il rapporto elettrone/protone, la quantità stessa della materia visibile 
dell'Universo, non hanno ancora alcuna spiegazione plausibile dal punto di vista del- 
le correlazioni tra di loro se non quella che sembrano essere state calibrate per per- 
mettere l’origine dell’essere pensante. L'aspetto scientifico del principio antropico af- 
ferma che le condizioni per la nascita del pensiero nell'Universo sono critiche. Basta 
una piccolissima variazione di calibratura e le condizioni per la nascita della vita o il 
tempo per la sua evoluzione non sussistono più: ecco il principio antropico come stru- 
mento esplicativo. Le costanti sembrano calibrate (quello che con termine anglosas- 
sone viene chiamato il fine tuning) per permettere la nascita dell’essere che le può stu- 
diare e descrivere. È chiaro che il principio antropico pone non pochi problemi dal 
punto di vista filosofico, problemi che abbiamo cercato di riassumere e discutere in 
L. Galleni, Scienza e Teologia, proposte per una sintesi feconda, Queriniana, Brescia 
1992, pp. 44-51. Per una più puntuale riflessione di tipo filosofico si veda anche S. 
Procacci, I/ principio antropico: chiave di lettura per una evoluzione convergente?, in 
A.A. Grib, L. Galleni, F. Reati (a cura di), Scienza e fede in dialogo: Pierre Teilbard de 
Chardin e Pavel Florenskij, Saint Petersburg University Press, Sankt Petersburg 2006, 
pp. 204-217. 
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Caso e necessità da Darwin a Teilbard de Chardin 


Come abbiamo detto Teilhard de Chardin fu un geologo, un paleon- 
tologo e un paleoantropologo. Lavorò quindi sulle faune fossili dap- 
prima dell'Europa e poi dell'Asia, ma anche si confrontò con il dibat- 
tito più generale riguardante l’evoluzione biologica e le teorie che la 
spiegavano nel periodo tra le due guerre mondiali, quando nell’am- 
biente anglo-americano si stava formando quella che sarà poi chiama- 
ta la sintesi moderna. La sintesi moderna era appunto una sintesi che 
riuniva insieme le due grandi scoperte della biologia e delle scienze 
naturali del x1x secolo, cioè la selezione naturale di Darwin e Wallace 
e la teoria dell’ereditarietà di Mendel. 

La selezione naturale si basava su tre fatti osservabili e due dedu- 
zioni logiche. I primi due fatti osservabili erano che in ogni specie i fi- 
gli erano più numerosi dei genitori, ma, secondo fatto osservabile, 
nonostante questo il numero degli individui di generazione in gene- 
razione si manteneva costante: vi era dunque competizione per le ri- 
sorse. Un ulteriore fatto era dato dall’ovvia osservazione che gli indi- 
vidui variavano apprezzabilmente tra di loro e che questa variabilità 
era ereditaria. Quindi, se vi è competizione e variabilità, l’ambiente 
sceglieva ad ogni generazione quegli individui le cui caratteristiche 
favorivano la loro sopravvivenza e dunque essi si diffondevano a sca- 
pito di altri portando lentamente ma inesorabilmente alla diffusione 
dei loro caratteri. Lentamente una specie variava, ma il punto debole 
era la mancanza di una precisa teoria dell’ereditarietà. Infatti, se l’ere- 
ditarietà era mescolanza, allora la selezione naturale non poteva agire 
perché a poco a poco i caratteri perdevano le loro caratteristiche e la 
popolazione diventava omogenea. È Mendel che chiarisce come l’ere- 
ditarietà avvenga per particelle discrete che di generazione in genera- 
zione mantengono le loro caratteristiche senza mescolarsi. È questo 
tipo di particelle che, finalmente, permette alla selezione naturale di 
agire. 

Non vogliamo ricostruire tutti i passaggi, ma all’inizio del XX seco- 
lo la riscoperta delle leggi di Mendel fa emergere un’altra caratteristi- 
ca importante, cioè la possibilità della modellizzazione matematica. 
Un buon modello matematico permette infatti di avere attese con cui 
confrontare le osservazioni e quindi di capire là dove in natura una 
variazione della frequenza dei caratteri poteva far pensare ad una 
azione concreta della selezione naturale. Inoltre i geni vengono indi- 
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viduati come entità concrete e collocate in sequenza lineare sui cro- 
mosomi!?. 

Teilhard de Chardin si forma in un ambiente culturale diverso, 
quello della paleontologia francese a cavallo della prima guerra mon- 
diale, un ambiente ancora diffidente nei riguardi delle idee selezioni- 
ste della scuola inglese e più legata all'idea lamarckiana di un genera- 
le muovere verso il progresso. E curiosamente sarà proprio questa idea 
del muovere verso il progresso che Teilhard erediterà dall'ambiente 
culturale dell’evoluzionismo francese!?. Ma il passaggio in Cina cam- 
bia molto le sue riflessioni sull’evoluzione perché l’ambiente scientifi- 
co in Cina, in particolare quello del gruppo di lavoro che si occupa dei 
resti fossili del così detto Uomo di Pechino, è molto più cosmopolita 
e aperto alle novità che vengono dagli Stati Uniti e qui Teilhard co- 
mincia anche a riflettere sugli aspetti più casuali dell'evoluzione, fino 
ad affermare che l’evoluzione va avanti a tentoni tra il gioco dei gran- 
di numeri e la casualità!4. 

Tuttavia la riflessione di fondo è quella di collegare le due prospet- 
tive: l'evoluzione va avanti a tentoni, ma, ciononostante, precise linee 
di canalizzazione emergono che mostrano come, alla fin fine, l’evolu- 
zione si indirizzi verso forme sempre più cerebralizzate e a complessi- 
tà crescente. 

L'evoluzione quindi non è rappresentabile solo come una disper- 
sione casuale di fila che continuamente divergono da un asse centrale, 
ma come un generale muovere verso la complessità e la coscienza, un 
muovere verso dimostrabile sperimentalmente dall’indagine sui paral- 
lelismi e che richiedeva la presenza di meccanismi diversi da quelli 
proposti dagli autori della sintesi moderna e che si dovevano affianca- 
re a quelli della selezione naturale. 

L'uomo, o meglio l'essere pensante, non un’anomalia bizzarra ma 
il risultato dei meccanismi evolutivi. È chiaro che questa impostazio- 


12 Per una descrizione rapida della sintesi moderna rimandiamo a L. Galleni, Dar- 
win, Teilbard de Chardin e gli altri... le tre teorie dell'evoluzione, Felici, Pisa 20122, 
pp. 54-58. 

13 L. Galleni, M.C. Groessens-Van Dyck, Lettres d'un paleontologue. Neuf lettres 
inédites de Pierre Teilhard de Chardin è Marcellin Boule, «Revue des Questions Scien- 
tifiques», 172 (1), 2001, pp. 5-104. 

14 Cfr. L. Galleni, P_Teilbard de Chardin e il darwinismo, «Il Futuro dell'Uomo», 9 
(3), 1982, pp. 3-10. 
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ne porta Teilhard ad addentrarsi sempre di più nell’indagine sui mec- 
canismi evolutivi e a proporre la necessità di piste di indagine diffe- 
renti da quelle della sintesi moderna. E se la sintesi moderna aveva uti- 
lizzato quasi sempre lo strumento del riduzionismo partendo dall’idea 
che ciò che valeva per la popolazione poteva essere esteso a tutta l’evo- 
luzione, per Teilhard, al contrario, occorreva cambiare scala perché 
cambiando scala emergevano caratteristiche che suggerivano mecca- 
nismi nuovi e diversi che si perdevano a livello più basso. Da qui l’idea 
di definire la biologia come la scienza che studiava l’infinitamente 
complesso inteso come un succedersi di sistemi con caratteristiche 
sempre nuove. È dunque l’approccio sistemico alla biologia evolutiva 
che spinge Teilhard a seguire nuove piste, innanzitutto la distinzione 
tra aggregazione e organizzazione. 

Questo aspetto va sottolineato, ma devo far presente che a mio pa- 
rere per rendere più comprensibile allo scienziato di oggi il progetto 
di ricerca teilhardiano occorre rileggere questa parte della sua opera 
in una prospettiva diversa, che'di fatto rivede e corregge il suo pensie- 
ro. Ma questo è un aspetto necessario se vogliamo uscire dalla lettura 
troppo facile e affrettata e assolutamente non impegnativa dal punto 
di vista della faticosità della ricerca di chi vede in Teilhard de Chardin 
solo un pensiero imbalsamato e da ripetere senza una rilettura critica 
e chi invece ritiene che la critica seria sia necessaria per andare con 
Teilhard oltre Teilhard. 

Ecco a questo punto la proposta di una rilettura delle due energie, 
quella radiale e quella tangenziale che ci permettiamo di proporre, di 
fatto forzando leggermente il pensiero teilhardiano, in termini più ge- 
nerali e meglio comprensibili!. 


13. La migliore presentazione delle due energie nel rispetto del pensiero teilhardiano 


rivisto anche con una appendice matematica si può trovare in H.J. Morowitz, N. 
Schmitz-Moormann, J. Salmon, SJ, Teslbard's two energies, in J. Salmon, J. Farina 
(eds.), The Legacy of Pierre Teilhard de Chardin, Paulist Press, New York 2011, pp. 
150-166. Dal mio punto di vista ho sempre cercato di chiarire che non si può parlare 
di una energia psichica presente fin dall’inizio, ma semmai di meccanismi che rendo- 
no ragione del muovere verso lo psichismo. Non vi è un lato psichico nella materia, 
bensì leggi generali che spiegano il muovere verso la complessità e la coscienza. Cfr. L. 
Galleni, I/ contributo di Pierre Teilhard de Chardin alle moderne teorie evoluzioniste, 
in A. dall’Olio, L. Lombardo Radice, I. Mancini, A. Santini, Teilhard de Chardin, Ma- 
teria, Evoluzione, Speranza, Borla, Roma 1883, pp. 81-92. 
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Le due energie caratterizzano tutta la struttura dell'Universo che 
conosciamo: infatti, nella mia rilettura penso che si debba interpreta- 
re la presenza di una energia tangenziale, che in qualche modo è la 
causa dell’allontanamento delle galassie, e una energia radiale, che 
concentra in entità più definite e caratterizzate da un avvolgersi attor- 
no ad un centro e un bordo. Come raggi di una circonferenza, le linee 
di flusso dell'energia radiale convergono verso un centro. 

Per difendere questa impegnativa affermazione occorre chiarire 
ancora due aspetti. Il primo riguarda l’interno delle cose. 

Se pensiamo, come certe pagine teilhardiane potrebbero fare sup- 
porre, che, fin nelle sue particelle più piccole, la materia abbia anche 
caratteristiche psichiche rappresentate proprio dall’interno delle cose, 
si rischia di cadere in un panpsichismo decisamente inaccettabile. Ma 
la revisione critica del pensiero teilhardiano ci permette oggi di rileg- 
gere in maniera più precisa il suo progetto per poterlo confrontare col 
mondo moderno. Infatti noi preferiamo pensare che, ad un certo pun- 
to dell’evoluzione della materia, si formino oggetti che sviluppano un 
programma interno che permette loro lo svolgimento di due fini, cioè 
la sopravvivenza del singolo (il metabolismo) e la sopravvivenza del 
gruppo (la riproduzione)!6. Continuando lungo questo processo di 
successiva organizzazione e complessificazione, emergono oggetti che 
presentano anche capacità psichiche e di coscienza, fino a raggiunge- 
re la coscienza riflessa che porta all'uomo. In questo modo e senza al- 
terare l'aspetto primario dell’opera teilhardiana, cioè il muovere verso 
la complessità e la coscienza, ecco che possiamo ancora riportare que- 
sto programma di ricerca scientifico all’interno dei criteri epistemolo- 
gici della scienza galileiana. 

Ed ecco emergere ancora la lucidità dell’impostazione teilhardia- 
na: l'energia radiale, che possiamo tranquillamente equiparare alla 
gravità, ma anche alle forze di legame tra particelle, atomi e molecole, 
tende a creare una interazione tra oggetti di livello gerarchico inferio- 
re che si strutturano in oggetti di maggiori dimensioni. Ma questo 
meccanismo può avvenire in due modi diversi: l'aggregazione e l’orga- 
nizzazione. 


16 Non parliamo ancora di specie nel senso biologico perché la specie non nascerà 


che più tardi, ma sarà alla base di quella struttura fibrosa della Biosfera di cui Teilhard 
parla lucidamente anche in questo contributo; cfr. L. Galleni, Darwin, Teilbard de 
Chardin e gli altri... le tre teorie dell'evoluzione, cit., pp. 129-141. 
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Questa è una distinzione fondamentale: vi può essere semplice ag- 
gregazione, come atomi che danno molecole e poi cristalli oppure la 
polvere interstellare che dà stelle e pianeti; oggetti ben definiti, ma 
non necessariamente di raggio definito e che possono anche diventare 
molto grandi perché possono accrescersi continuamente per apposi- 
zione dall’esterno, senza dover cambiare la loro struttura qualitativa: 
una galassia può accrescersi per apporto di altre stelle, ma rimane pur 
sempre una galassia; un cristallo può accrescersi in maniera pratica- 
mente indefinita per ripetizione della stessa unità strutturale. È questa 
la semplice aggregazione. 

Ma Teilhard aggiunge all’aggregazione anche l’organizzazione. Vi 
sono situazioni particolari in cui i componenti non solo si collegano in 
aggregati, ma danno luogo a strutture nuove e qualitativamente diver- 
se. Si tratta di quella emergenza di proprietà che Teilhard individuava 
come un fenomeno fondamentale degli oggetti complessi. L'aggrega- 
zione dà strutture anche grandi e complicate, ma non complesse come 
invece dà l’organizzazione. 

E su questo bisogna essere molto chiari: il motore che permette 
questi eventi non è una nuova forma di energia, quasi una riedizione 
del vitalismo, ma una capacità di auto-organizzazione che caratterizza 
alcune molecole rispetto ad altre. È proprio in questa capacità di au- 
toriprodursi e catalizzare la propria autoriproduzione che sta l’aspet- 
to distintivo dell’organizzazione. Nascono oggetti capaci di dare luo- 
go a copie di se stessi, ma anche di sopravvivere interagendo in manie- 
ra attiva con l’ambiente. Rispetto ad un cristallo che si aggrega per ap- 
posizione in un processo che può teoricamente andare all’infinito, un 
oggetto complesso si organizza all’interno di uno spazio delimitato da 
un bordo e che non può poi accrescersi dall’esterno, ma solo per au- 
to-organizzazione dall’interno e spesso, come negli animali, può rag- 
giungere una dimensione ottimale che varia da forma a forma e non 
può essere superata. 

È chiaro che questo fenomeno introduce ordine e sembra andare 
apparentemente contro l’entropia; in realtà si tratta di un ordine loca- 
le e l'entropia generale dell'Universo continua ad aumentare!” Però è 


!? Perla discussione del concetto di entropia nel pensiero teilhardiano si veda L. An- 


geloni, Stabilità e complessità: una rilettura della teoria evoluzionistica di Teilbard sul- 
la base delle moderne acquisizioni scientifiche, in V. Cresti, L. Galleni, S. Procacci (a 
cura di), Te:/hard de Chardin pensatore universale, cit., pp. 204-225. 
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chiaro che qui emerge una capacità particolare della materia che è 
quella di organizzarsi, cioè di instaurare relazioni tra le parti capaci di 
dare risposte funzionali e mirate!?. 


Auto-organizzazione e approccio sistemico 


Oggi vi sono interpretazioni diverse che portano a nuove linee di 
indagine più vicine al programma di ricerca scientifico teilhardiano. 
Infatti stanno emergendo piste che indagano proprio sulla presenza di 
fenomeni di auto-organizzazione: nulla di miracoloso né di collegabi- 
le al disegno intelligente, ma al contrario collegato a fenomeni di as- 
semblaggio di parti dovuto alle caratteristiche di alcune tra le macro- 
molecole. Come in fondo le qualità dell'atomo di carbonio ne fanno 
l'atomo fondamentale per creare lunghe catene, così anche alcune 
molecole organiche come piccole sequenze di acidi nucleici o di ami- 
noacidi possono autoassemblarsi e dare luogo a fenomeni di autori- 
produzione. 

In fondo è la pista aperta da Kauffmann, una pista decisamente vi- 
cina al muovere verso la complessità di Teilhard. I sistemi auto-orga- 
nizzanti di Wolfram!? e gli agenti autonomi autoreplicanti di Kauff- 
mann cominciano ad introdurre alcuni livelli di necessità rispetto 
all’assortimento casuale di parti?°. Certamente non è ancora la vita, ma 
ci stiamo avvicinando. Possiamo infatti logicamente pensare che pre- 
sto si giunga a sistemi autonomi e auto-organizzati capaci di un fine, 
cioè capaci di sopravvivere perché dotati di un programma che ne ge- 
stisce il metabolismo, ma anche capaci di far sopravvivere il gruppo 
perché caratterizzati da un programma che ne gestisce la riproduzio- 


18 Per gli aspetti collegati.alle proposte di auto-organizzazione di S. Kauffmann si 


veda A. Cordelli, Antiche e nuove prospettive epistemologiche su novità emergenti, in 
V. Cresti, L. Galleni, S. Procacci (a cura di), Teilhard de Chardin pensatore universale, 
cit., pp. 192-203. 

9 Recentemente Tommaso Bolognesi ha collegato l’emergenza di proprietà negli 
automi cellulari al muovere verso la complessità di Teilhard de Chardin: T. Bolognesi, 
Reality is ultimately digital and its program is still undebugged, in http://www.fqxi. 
org/data/essay-contest-files/Bolognesi_fqxiEssay2010.pdf 

20. Cfr. S. Kauffmann, Esplorazioni evolutive, trad. it. Einaudi, Torino 2005. Ed è da 
notare come anche Kauffmann parta dagli agenti autonomi autoreplicantisi, quindi 
macromolecole che si auto-organizzano in sistemi complessi, e giunga alla Biosfera. 
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ne. E qui bisogna essere molto chiari e riprendere appieno la lezione 
teilhardiana della discontinuità nella continuità: il processo di autoas- 
semblamento è lento e continuo, ma ad un certo punto ecco il salto di 
qualità: ecco i sistemi autonomi autoreplicantisi con la capacità di me- 
tabolismo e riproduzione. Ecco superato il gradino della vita ed ecco 
nascere la discontinuità rispetto alla non vita. 

Questo è un punto fondamentale della filosofia teilhardiana: vi è 
infatti una discontinuità ontologica perché con la vita nascono ogget- 
ti qualitativamente autonomi, cioè dotati di fini propri per un pro- 
gramma interno: è quella teleonomia di cui parla Monod?! e che vera- 
mente presenta le prove di un salto qualitativo. Ma questo salto qua- 
litativo si spiega nei termini della legge generale del muovere verso la 
complessità e la coscienza e grazie ad uno degli strumenti chiave del- 
la teoria della complessità, cioè gli effetti soglia e l'emergenza di pro- 
prietà. 

Non vogliamo proseguire sulla descrizione dell’evoluzione che 
porta all'Uomo perché ci siamo più volte addentrati in questa parte 
importante dell’opera teilhardiana, e l'abbiamo già più volte descritta 
analizzandone le proposte e ponendo Teilhard come lo scienziato di 
riferimento della biologia evolutiva del XxX secolo??. 

Negli aspetti più generali dell'evoluzione ecco emergere i paralleli- 
smi, l'evoluzione continentale e la teoria della Biosfera. È da quest’ul- 
tima che vogliamo partire, proprio cercando di misurare la complessi- 
tà con parametri (descritti anche in questo testo) che giustificano il 
muovere verso grazie allo strumento fondamentale della scienza carte- 
siana. Proprio con l’uso degli assi cartesiani Teilhard mostra come il 
muovere verso si diriga, grazie alla curva della complessità, in maniera 
asintotica verso una struttura complessa che è la Biosfera. Si potrà di- 
scutere sui parametri scelti, ma è affascinante la lucidità del metodo. 
A questo punto l'oggetto complesso che si evolve è una nuova entità 
presente a livello planetario, cioè la Biosfera, ma di questo riparlere- 
mo tra poche righe. 

In particolare qui ci interessa sottolineare come Teilhard descriva 
la Biosfera come un oggetto complesso a struttura fibrosa: le fibre 


21 
22 


J. Monod, I/ caso e la necessità, cit., pp. 17-30. 

La trattazione generale dei contributi di Teilhard de Chardin nel confronto con le 
altre teorie evolutive si trova in L. Galleni, Darwin, Teilbard de Chardin e gli altri... le 
tre teorie dell'evoluzione, cit. 
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sono le specie che evolvono nel tempo mantenendo la stabilità. Così 
come le ramificazioni della foresta evolvono nel tempo, ma, struttu- 
randosi in reti, mantengono la stabilità della foresta, così fanno le spe- 
cie che mantengono la stabilità della Biosfera, perché si collegano tra 
loro e si interscambiano informazione e materiali e, interagendo con la 
parte non vivente, mantengono gli equilibri dei parametri che permet- 
tono la sopravvivenza della Biosfera stessa??. La vita quindi non subi- 
sce passivamente le alterazioni e i cambiamenti dell'ambiente, ma at- 
tivamente partecipa al mantenimento della stabilità: è la vita che in 
maniera attiva mantiene le condizioni del suo adattamento. Questo 
però porta le singole specie ad evolversi e i vari rami evolutivi, vista la 
legge generale di complessità-coscienza, a muovere verso strutture 
sempre più complesse e cerebralizzate?*. 

Se seguiamo la linea di indagine collegata alla legge di complessi- 
tà-coscienza, per una serie di ragioni morfologiche, ecologiche e ge- 
netiche, in un ramo evolutivo particolare, la legge di complessità-co- 
scienza trova le condizioni migliori e raggiunge la sua massima espres- 
sione. 

Si tratta del ramo filetico dei Primati, l'ordine dei Mammiferi che 
si è adattato alla vita arboricola, dove emerge una linea che muove ver- 
so specie a struttura cerebrale sempre più ampia e complessa: si va 
verso la nascita del pensiero: e anche in questo caso, nell’ottica della 
proposta scientifica teilhardiana, si va lentamente verso un salto qua- 
litativo. Ancora torniamo all’espressione usata per l’origine della vita: 
vi è discontinuità nella continuità. 


Muovere verso /’Umzanità 


Ed ecco la prima singolarità della specie umana. In un pianeta 
sperduto ai margini di una delle infinite galassie del nostro Universo, 
ecco che si ha un altro salto di qualità: nasce l’essere pensante, nasce 


2 Ci troviamo di fronte all'approccio sistemico in biologia e nell'evoluzione di cui 


ha parlato F Caporali, Ecologia e centrologia, due modelli della realtà a confronto, in 
V. Cresti, L. Galleni, S. Procacci (a cura di), Tei/hard de Chardin pensatore universale, 
cit., pp. 183-191. 

24 Cfr. L. Galleni, Darwin, Thor de Chardin e gli altri... le tre teorie dell’evoluzio- 
ne, cit., pp. 136-146. 
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la coscienza riflessa. Non vogliamo qui ripercorrere i vari stadi dell’ori- 
gine dell’uomo e dell'evoluzione del ramo filetico che porta alla spe- 
cie umana odierna, cioè alla specie H. sapiens. Vogliamo ricordare 
come Teilhard proponga un particolare albero di filogenesi, l’albero 
filetico a scaglie, in cui possono essere collocate come punti o brevi 
segmenti le varie forme che conosciamo, raggruppabili in scaglie che 
si allontanano da un peduncolo centrale, rimanendo per un certo pe- 
riodo parallele. Siamo comunque ormai abbastanza certi che la linea 
di ominizzazione nasce in Africa e dall’ Africa si sposta con una prima 
ondata più o meno riferibile alla specie H. erectus, che poi si evolve in 
vario modo nel vecchio continente e di cui Teilhard studierà i reperti 
fossili ed in particolare la cultura e la fauna associata nelle forme sco- 
perte nella grotta di Zhoukoudian, vicino a Pechino. 

Ma nel peduncolo africano, fino a poche migliaia di anni fa, conti- 
nua l'evoluzione da cui nasce la specie H. sapiens e quindi la coscien- 
za riflessa nella sua pienezza. È una evoluzione che avviene lungo un 
peduncolo che può anche superare fasi, come sembra ormai dimostra- 


25. Continuamente vengono scoperti nuovi reperti fossili, che vengono poi compara- 


ti con l'evoluzione morfologica e molecolare. Qui non vogliamo farne una sintesi. Ri- 
mandiamo quindi a G. Manzi, Evoluzione biologica: il caso studio della storia naturale 
dell'Uomo, in AA.VV., L'evoluzione biologica, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 
(MI) 2011, pp. 14-35. E oggi potrebbe essere interessante, ma non è compito di que- 
sto contributo, riorganizzare le scoperte recenti sull'evoluzione umana nell’albero a 
scaglie proposto da Teilhard de Chardin. A nostro parere emergerebbero chiaramen- 
te i parallelismi, le sopravvivenze in contemporanea delle varie scaglie e infine il fatto 
che il peduncolo di base fosse stato composto, in particolari momenti, da un numero 
anche estremamente piccolo di individui. E per quel che riguarda la sopravvivenza 
contemporanea di più specie del genere Horo proprio in questo testo, senza partico- 
lari problemi teologici (ma perché mai dovrebbero esserci?), Teilhard (in una nota) si 
pone la domanda se qualche tribù di aborigeni australiani non derivi da un ramo file- 
tico diverso da quello di H. sapiens. Da questo punto di vista l’idea, anche se appena 
accennata, è che vi possano essere altre specie del genere Horo, derivate da un’altra 
linea evolutiva rispetto a H. sapiens, e quindi da H. erectus asiatico, che siano giunte 
nell’area biogeografica dell'Oceania superando la barriera ideale che separa le faune 
e le flore asiatiche da quelle oceaniche, cioè superando la linea di Wallace. Ed è esat- 
tamente ciò che succede con l'Uomo di Flores, che è una scaglia di H. erectus che pro- 
babilmente è sopravvissuta nell’isola di Flores in Indonesia, cioè la specie H. floren- 
sis, familiarmente detta dagli specialisti lo hobbit perché di piccole dimensioni — pro- 
babilmente uno dei tanti casi ben conosciuti di nanismo insulare, ma con i piedi gran- 


di! Curiosamente anche l'Uomo di Flores acquista importanza nella verifica delle ipo- 
tesi scientifiche di Teilhard de Chardin! 
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to, in cui il numero di individui è estremamente basso?. Continuità 
nella discontinuità, come scrive Teilhard, e non possiamo non ricorda- 
re come tra le prove della nascita del pensiero e della coscienza rifles- 
sa Teilhard ponga proprio il fatto che i movimenti di H. sapiens avven- 
gono non per ragioni ecologiche, ad esempio come accade per la spe- 
cie H. erectus per la quale lo stesso Teilhard de Chardin, studiando la 
fauna associata ai reperti dell'Uomo di Pechino, aveva ipotizzato gli 
spostamenti in Asia seguendo i movimenti delle probabili prede, ma 
per la curiosità di vedere che cosa c’è oltre l’orizzonte??. Comunque 
sia, probabilmente con un meccanismo di crescita continua delle strut- 
ture cerebrali, ad un certo momento dell’evoluzione umana si supera 
una soglia e nasce il pensiero: novità importante, perché rappresenta 
il culmine del processo di complessità-coscienza che riporta il nostro 
pianeta, come scrive Teilhard, in una posizione centrale nell'Universo. 
Non più una centralità fisica e geometrica, spazzata via una volta per 
tutte dal copernicanesimo, ma una centralità di movimento nel senso 
che il pensiero rappresenta il culmine del processo del muovere verso 
la complessità e la coscienza, un culmine che non sappiamo se sia sta- 
to raggiunto in altre parti dell'Universo. 

Inoltre, nell'Universo che conosciamo oggi, non possiamo più par- 
lare di centro geometrico dell'Universo, perché, data la sua struttura 
di espansione continua, il centro è la dove c’è un osservatore capace di 
studiarlo e quindi là dove c’è un essere pensante. Ecco quindi che si 
torna alla prospettiva di una centralità di movimento ma anche di po- 
sizione: il centro (o i centri dell'Universo) sono là dove è l'osservatore 
capace di comprenderne la struttura razionale. In fondo per riprende- 
re un tema caro ai fisici del principio antropico, la struttura dell’Uni- 
verso è organizzata per dare origine all’essere razionale capace di com- 
prenderlo. E quindi il centro dell'Universo è la dove è l’essere pensan- 
te e razionale?8. Ecco quindi la prima singolarità: l’uomo si rende con- 
to di essere l’unica specie nelle vicinanze astronomiche capace di pen- 
siero ed ecco quindi anche la sensazione di solitudine collegata all’es- 


26 C.W. Marean, Quando il mare salvò l'umanità, «Le Scienze», 506, ottobre 2010, 
pp. 54-61. 

27 L. Galleni, M.C. Groessens-Van Dyck, Lettres d'un paleontologue. Neuf lettres 
inédites de Pierre Teilbard de Chardin è Marcellin Boule, cit. 

28. Per questo aspetto del principio antropico, oltre a quanto già scritto, rimandiamo 
a S. Muratore, L'Evoluzione cosmologica e il problema di Dio, AVE, Roma 1993. 
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sere l’unica entità autonoma pensante. Il singolo essere umano aveva 
sempre un altro essere umano con cui confrontarsi, la famiglia altre fa- 
miglie, la tribù altre tribù. Ma l’uomo a livello planetario è solo. 

Se questo aspetto viene compreso in profondità e se si liberano da 
qualsiasi ambiguità le due energie teilhardiane, ecco che il suo pro- 
gramma di ricerca scientifico emerge con tutta la potenza dell’impo- 
stazione galileiana, proprio perché i passaggi del muovere verso la 
complessità possono essere controllati sperimentalmente. 

Ricordiamo ancora come nell’impostazione teilhardiana sia l’orga- 
nizzazione che fa nascere i sistemi complessi: sistemi composti da par- 
ti interagenti, separati dall'esterno da una membrana, che si accresco- 
no grazie al metabolismo, cioè alla capacità di acquistare materiali ed 
energia dall’esterno e di riuscire ad elaborarla per mantenere la pro- 
pria stabilità. Ma questi sistemi, cioè i sistemi viventi, sono anche ca- 
paci di un’ulteriore qualità: non solo riescono a sopravvivere grazie ad 
un continuo rapporto e scambio di energia e materiali con l'esterno, 
ma riescono anche a creare copie di se stessi, cioè a riprodursi e anche 
a riprodursi con modificazioni e quindi ad evolvere. 

Ed evolvendosi, e qui sta in effetti la novità teilhardiana, riescono 
a creare nuovi esseri viventi con qualità nuove: è l'emergenza di carat- 
teristiche non prevedibili che è la caratteristica fondamentale dell’evo- 
luzione e che fa affermare a Teilhard, nelle lettere ad un amico scien- 
ziato che abbiamo più volte citato, come la biologia sia la scienza 
dell’infinitamente complesso e come del resto la complessità implichi 
la presenza di proprietà emergenti che emergono, appunto, mano a 
mano che la complessificazione procede e non sono prevedibili stu- 
diando i componenti dello stadio precedente. 

Ma questo aspetto si porta dietro due conseguenze importanti: la 
prima è che all'impostazione riduzionistica, che studia l'oggetto com- 
plesso smontandolo nelle sue parti e che è stata alla base delle grandi 
conquiste della biologia dei secoli passati, va anche affiancato lo stu- 
dio dell’oggetto complesso preso nel suo insieme. La seconda è che 
però occorre anche individuare un oggetto complesso finale il cui stu- 
dio ci dà le più ampie informazioni possibili per evitare di ricadere in 
un gioco di scatole cinesi che non si chiude mai e che quindi rischia di 
vanificare ogni approccio sperimentale. 

E qui emerge ancora l’alta qualità del progetto scientifico teilhar- 
diano, cioè il fatto che occorre trovare l'oggetto che rappresenta il 
massimo della complessità nell'evoluzione. E, consapevole dei limiti e 
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dei rischi di un'esposizione puramente discorsiva, ecco che Teilhard 
azzarda la proposta di una vera e propria curva della complessità che 
viene disegnata, come già detto, con un sistema di assi cartesiani in cui 
sull’asse delle ascisse viene riportato il numero di atomi che compon- 
gono un oggetto e sulle ordinate la lunghezza. Si crea una curva della 
complessità che tende ad un oggetto di dimensioni planetarie: la Noo- 
sfera. Ma, parlando di evoluzione, è la Biosfera che evolvendosi darà 
origine, in un vero e proprio rapporto di generazione filetica, alla 
Noosfera. E quindi è la Biosfera l’oggetto complesso a cui rivolgere le 
tecniche della complessità per apprendere appieno l’evoluzione?. 
Biosfera e Noosfera sono i due punti chiave della riflessione teilhar- 
diana: le leggi generali dell'evoluzione sono le leggi generali della Bio- 
sfera e d’altra parte queste leggi generali fanno sì che si giunga alla co- 
scienza riflessa e al pensiero e poi al collegamento tra gli esseri pen- 
santi che è la Noosfera. 

Ecco la liberazione dalla prima paura: l’Uomo non è un fuscello 
pensante sperduto nell’oceano senza senso dell'Universo, ma è il risul- 
tato di leggi generali in cui indubbiamente anche il caso ha una parte 
importante, ma in cui emerge chiaro il muovere verso la complessità e 
la coscienza. L'Uomo quindi ha una collocazione privilegiata nell’eco- 
nomia dell'Universo. 

Ma andiamo avanti: la seconda e la terza paura sono oggi forte- 
mente collegate. Infatti da una parte ci si chiede se con l'Uomo sia fi- 
nita l'evoluzione e quindi si vada non tanto verso progressi futuri, ma 
verso la stasi. D'altra parte che cosa riserva il futuro ad una specie che 
ha imparato a pensare e a guardare in avanti e che non vede più un fu- 
turo biologico e si sente costretta a espandersi su un piccolo pianeta a 
risorse limitate ed equilibri fragili? L'’Umanità è costretta, non fosse al- 
tro che per ragioni fisiche, a concentrarsi e a interagire sempre più 
strettamente. Il meccanismo di diversificazione collegato all’evoluzio- 
ne biologica e nella speciazione con meccanismi di diversificazione 
nell’Uomo sembra interrompersi. Tutte le popolazioni umane sono 
completamente interfeconde e i rami si stanno mescolando. La specie 
umana, invece di diversificarsi, converge. Ma converge su un piccolo 


2° Per un quadro generale della teoria della Biosfera e dell'importanza dell’opera 


teilhardiana nel proporla e infine sui suoi sviluppi attuali si veda L. Galleni, Darwin, 
Teilhard de Chardin e gli altri... le tre teorie dell'evoluzione, cit., pp. 82-111 e 136- 
146. 
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pianeta: come può esserci un futuro che non sia di guerre per un’ege- 
monia culturale ed un controllo delle risorse? La lotta per l’esistenza 
dovrebbe diventare sempre più drammatica. Questo è il problema che 
si accinge ad affrontare Teilhard. 

Ma come si vede è importante sottolineare ancora il metodo. Teil- 
hard è un paleontologo che studia la storia passata dell’evoluzione 
della vita sulla Terra, ma da questa sua indagine scientifica del pas- 
sato cerca di estrapolare delle linee di indagine sul futuro. Ovvia- 
mente non si tratta solo di un modello previsionale per il futuro, per- 
ché evidentemente la scienza non ci permette di giungere a conclu- 
sioni, ma ad un progetto che, guardando al passato attraverso una 
indagine il più aderente possibile al metodo scientifico, cerca di pro- 
porre piste di azione verso il futuro; ma queste piste sono tutte da 
costruire. 


La Noosfera 


Ma perché parliamo di Uomo come entità planetaria? 

E qui emerge la seconda singolarità della specie umana. Infatti la 
scaglia di H. sapiens, giunta alla coscienza riflessa, non si frammenta 
in altre scaglie, ma si espande per tutto il pianeta in maniera estre- 
mamente rapida e con un’evoluzione fondamentalmente culturale 
che la fa rimanere biologicamente abbastanza simile e, ciò che è ben 
più importante, perfettamente compatibile dal punto di vista ripro- 
duttivo. 

La totale interfecondità delle varie popolazioni umane è in fondo 
la prova migliore dell’unità profonda della specie umana. Ma è chia- 
ro che, abitando in un piccolo pianeta ed espandendosi rapidamente, 
la specie umana è destinata a formare una struttura interconnessa. 
Come la somma dei vari ecosistemi dà luogo ad una entità nuova con 
caratteristiche proprie, cioè la Biosfera, ecco che la specie umana dà 
luogo ad una entità nuova, l’insieme degli esseri pensanti, cioè la 
Noosfera. 

La Noosfera è qualcosa di più della semplice somma degli esseri 
umani presenti sulla Terra. Il termine era stato coniato agli inizi de- 
gli anni Venti a Parigi proprio da Pierre Teilhard de Chardin, assie- 
me al filosofo Edouard Le Roy e al geochimico russo Vladimir Ver- 
nadskij. 
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Vernadskij vedrà fondamentalmente nella Noosfera una nuova en- 
tità planetaria che agisce a livello geologico”: 


La noosfera è un fenomeno geologico nuovo del nostro pianeta. Nella 
noosfera l’uomo, per la prima volta, diventa la più grande forza geologi- 
ca. L'uomo con il proprio lavoro e con il proprio pensiero può e deve ri- 
costruire la propria vita, ricostruirla radicalmente rispetto al passato. Da- 
vanti all'uomo si aprono possibilità creative sempre più larghe alle quali, 
probabilmente, potrà accedere la generazione dei nostri nipoti. 


Come si vede abbiamo a che fare con una definizione di Noosfera 
molto più legata al concetto della geologia che ad un concetto di salto 
qualitativo. D'altra parte non era possibile per Vernadskij, che pubbli- 
cava nell’Unione Sovietica di Stalin, esprimersi in maniera diversa, ma 
questo legame stretto con la materialità della Geosfera è in fondo an- 
che un collegamento alla visione quasi mistica della Madre Terra, for- 
temente collegata alla tradizione russa (basti pensare a quella splendi- 
da trasposizione musicale che fa Igor Stravinskij delle saghe della Rus- 
sia pagana ne La Sagra della Primavera), ma trasfigurata dalla spiritua- 
lità ortodossa. 

Ed è questo l’aggancio importante tra la spiritualità teilhardiana e 
quella cristiana orientale, che però è una pista che qui non possiamo 
seguire’!. Oggi veramente, con l’avvento dell’era industriale e della 
globalizzazione, la Noosfera è diventata una forza geologica planeta- 
ria. Ma secondo noi questa Noosfera non è ancora la Noosfera di Teil- 
hard de Chardin. 

Andiamo allora alla definizione che Teilhard dà di Noosfera, rica- 
pitolando che il concetto di Noosfera è strettamente legato alla secon- 
da singolarità della specie umana, cioè al fatto che l’espansione di un 
essere pensante su un piccolo pianeta a superficie limitata porta a con- 
tatti e relazioni tali per cui nasce una nuova entità planetaria. E qui mi 
permetto di riprendere un tema sulla Biosfera che ho già più volte 
trattato, considerando proprio Teilhard come uno dei precursori del- 
la moderna teoria della Biosfera: non basta la nascita o lo sviluppo del- 


30 VI. Vernadskij, La biosfera e la noosfera, trad. it. Sellerio, Palermo 1999, p. 217. 
3! Si veda a questo proposito il volume, in edizione bilingue italiano e russo, A.A. 
Grib, L. Galleni, F. Reati (a cura di), Scienza e Fede in dialogo: Pierre Teilhard de Char- 
din e Pavel Florenskij, cit. 
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la vita sulla Terra a determinare automaticamente la nascita della Bio- 
sfera; occorre anche che vi sia un collegamento a livello planetario tra 
ecosistemi, in maniera tale che nasca un oggetto complesso con quali- 
tà proprie. Infatti è con la diffusione a livello planetario della fotosin- 
tesi che si ha una sorgente esterna e planetaria di energia (quella sola- 
re) e i grandi bacini di atmosfera e idrosfera per i cicli veloci e litosfe- 
ra per i cicli lenti. Sono questi serbatoi planetari di energia e materia- 
li (ricordiamo che la Biosfera è sistema aperto per quanto riguarda 
l'energia, ma chiuso per quanto riguarda i materiali che idrosfera ed 
atmosfera e litosfera riciclano continuamente) che collegano i vari 
ecosistemi con un fine ben preciso, quello della stabilità della Biosfe- 
ra stessa”. 

La Biosfera quindi nasce molto dopo la comparsa della vita. Lo 
stesso vale per la Noosfera, che quindi non è una conseguenza imme- 
diata della nascita del pensiero, ma nasce nel momento in cui le varie 
popolazioni umane si incontrano e si riconoscono. Oggi quindi toc- 
chiamo con mano la nascita di questa nuova entità che in vario modo 
si collega a livello planetario con le altre sfere. E abbiamo già discusso 
abbastanza a lungo e in dettaglio come il collegamento con la Biosfe- 
ra sia fondamentalmente di simbiosi e questo apra prospettive ad una 
nuova riflessione sull’etica ambientale”. 

Quindi, ricapitolando, ecco che abbiamo già cominciato a definire 
le prime due singolarità che interessano la specie umana: la singolari- 
tà della coscienza riflessa, cioè del pensiero e quindi la paura dell’uni- 
cità, almeno in una prospettiva personalistica, perché al di fuori della 
nostra specie non si vede come intraprendere un dialogo con altre for- 
me di vita a coscienza riflessa. La personalizzazione come strumento 
di sviluppo grazie all’altro, se vale tra le persone, non vale per la no- 
stra specie o per la Noosfera nata sul pianeta Terra. 

Ma la nostra specie si trova anche a confrontarsi con una ulteriore 
singolarità, cioè quella della concentrazione. Grazie alla coscienza ri- 
flessa riesce a superare i limiti che le sono imposti dalla naturalità. 
Riesce quindi anche a superare, almeno in questa prima fase di espan- 
sione, i limiti collegati a quella stabilità demografica che ogni altra 


32 L. Galleni, Darwin, Teilhard de Chardin e gli altri... le tre teorie dell'Evoluzione, 
cit., pp. 82-111. 


33 L. Galleni, I/ futuro della noosfera tra sobrietà e tecnologia, in L. Alici (a cura di), 
Dialogando. Idee, pensieri, proposte per il nostro tempo, AVE, Roma 2011, pp. 39-45. 
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specie tende a raggiungere con rapidità. Ecco che la nostra specie co- 
lonizza tutto il pianeta e le sue varie popolazioni, invece che diverge- 
re ulteriormente e dare ulteriori figure di speciazione, tendono a con- 
vergere. Siamo nello stadio in cui l’infiorescenza, invece che allargar- 
si e frammentarsi, comincia un cammino di convergenza: è anche 
questa una novità dal punto di vista biologico, ed è la convergenza su 
valori comuni che porta alla formazione di una nuova entità che è la 
Noosfera. 

Volendo, con Teilhard, andare oltre Teilhard, ci permettiamo di 
aggiungere con forza che nel nostro modo di vedere stiamo assistendo 
oggi alla formazione della Noosfera, perché, come non sono bastati i 
primi ecosistemi a formare la Biosfera, così non basta l'espansione 
della specie umana a creare la Noosfera. Occorre infatti un muovere 
verso su un progetto comune che raccolga e, per usare le espressioni e 
le terminologie teilhardiane, faccia convergere su un centro di azione 
le forze frammentate delle popolazioni umane. Così può nascere la 
Noosfera, non più solo forza di azione geologica, ma entità nuova che 
muove verso il futuro. 

Per quanto importanti siano state le conquiste culturali delle varie 
civiltà umane, esse erano pur sempre disperse e frammentate. Solo 
dopo la rivoluzione industriale ecco che si crea una nuova entità. Se- 
guendo la definizione di Vernadskij, questa nuova entità si impone a 
livello planetario per le sue capacità di interazione con la Biosfera e la 
Geosfera. Quindi una capacità di interazione come una entità unica e 
planetaria. Ma noi preferiamo seguire un’altra pista, a nostro parere 
più vicina al pensiero teilhardiano. La Noosfera non tende a trovare il 
suo centro grazie alla tecnica o a strumenti di comunicazione rapida 
ma impersonale. E qui dobbiamo affermare con forza che Teilhard 
non è assolutamente da considerarsi il precursore della rete. Non è in- 
ternet, né sono le connessioni da computer quelle che costruiscono la 
Noosfera, ma sono le relazioni interpersonali mediate da valori di rife- 
rimento comuni. 


Verso una nuova Umanità 


Ecco il punto chiave che ci fa comprendere la terza singolarità. Se- 
condo i meccanismi di auto-organizzazione del cosmo, quando le con- 
dizioni lo permettono ecco che si va verso nuove strutture complesse: 


106 


Leggere e rispiegare Teilhard de Chardin 


la materia verso la vita, la vita verso la coscienza e il pensiero, il pen- 
siero verso la Noosfera. 

Ma può la Noosfera preparare ad una nuova Umanità e con quali 
strumenti e con quali speranze di successo? E qual è il centro di orga- 
nizzazione, quali i canali di collegamento? E come dicevamo ci per- 
mettiamo di abbandonare le piste che fanno riferimento ad internet e 
che in fondo mettono un pensiero così ricco e importante come quel- 
lo teilhardiano allo stesso livello dei grandi imbonitori di un futuro di 
fatto impercorribile. Il riferimento di fondo è il testo che Teilhard 
scrisse su indicazione di Julian Huxley, allora presidente dell'UNESCO, 
insieme a molti altri importanti uomini di cultura del pianeta, a riguar- 
do dei diritti dell'Uomo. Era appena passata la terribile bufera della 
seconda guerra mondiale e, pur con i preoccupanti scenari della guer- 
ra fredda, si poteva sperare in una prospettiva nuova. 

La discussione verteva allora sulla possibilità di dare una specie di 
carta costituzionale per tutta l’Umanità e sulla necessità di avere tale 
carta come riferimento globale. È questo strumento che di fatto divie- 
ne l'elemento fondante la Noosfera: il centro attorno a cui ruota e si 
può organizzare il futuro dell'Umanità. Un parallelo potrà aiutarci: 
come in fondo la Biosfera non è determinata solo dalla somma dei sin- 
goli ecosistemi, ma da una struttura con un proprio e generale punto 
di riferimento, cioè nel caso della Biosfera i parametri e le relazioni 
che ne mantengono la stabilità, così allo stesso modo la Noosfera può 
nascere nel momento in cui si crea un centro d’attrazione, un obietti- 
vo e degli strumenti comuni per realizzarlo. Ed ecco l’obiettivo è una 
carta generale dei diritti, la Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell'Uomo. Come si vede, la Noosfera non si qualifica per i collega- 
menti e le reti di contatto, ma per un fine generale condiviso. 

Ed ecco il problema del futuro, la terza singolarità e la terza più 
grave paura. L'Umanità non può superare le sfide senza trovare una 
struttura nuova, più complessa e unificante. Come ogni superamento 
di livello, si deve aprire al nuovo e questa fase di crisi ce ne fa vedere 
bene le ragioni. 

Ma come interpretare la visione teilhardiana? 

A nostro parere l’ultima parte di questo contributo può essere 
compresa solo se letta in una prospettiva apocalittica». Teilhard tenta 


3. Per una indicazione generale sulla letteratura apocalittica e sull’Apocalisse del 
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una vera e propria rivelazione del futuro, che parte da presupposti 
scientifici, si allarga a considerazioni sociali, ma poi rischia di scivola- 
re nell’utopia e quindi nell’irrealizzabile se non viene collegata stretta- 
mente ad un progetto e ad un percorso precisi. E infatti, proprio nel 
discutere dei diritti dell'Uomo, Teilhard ci dà una precisa chiave inter- 
pretativa. Il futuro deve essere quello di una persona realizzata nella 
comunità e di una comunità che si fa organizzare intorno alla persona. 
Tutto il resto è al servizio armonico di queste due realtà. Non abbia- 
mo più quindi l’individualismo assoluto del liberalismo, né la società 
spersonalizzante dello statalismo assoluto, ma la società che si orga- 
nizza attorno ai due poli della persona e della comunità: ecco che fi- 
nalmente comincia ad emergere la visione di una super-umanità, non 
super-umanità perché forte delle proprie conquiste tecnologiche (an- 
che se ahimè Teilhard, che scrive negli anni Cinquanta, aveva ancora 
una forte speranza nella tecnologia o ancora, termine pauroso, nella 
eugenetica), ma perché forte del proprio progetto umanizzante e nel- 
la prospettiva comunitaria. 
Vediamo i punti fondamentali della riflessione teilhardiana”: 


1.- In seno a un’umanità in via di organizzazione collettiva l'individuo 
non ha più il diritto di restare inattivo, cioè di non cercare di svilupparsi 
al massimo: poiché dal suo perfezionamento dipende il perfezionamento 
degli altri intorno a lui. 

2. — Intorno agli individui da essa raggruppati, la società deve tendere a 
creare, nel proprio interesse, l’ambiente più favorevole al pieno sviluppo 
(fisico e psichico) di ciò che vi è di più originale in ciascuno di essi. Propo- 
sizione banale, invero; ma di cui è impossibile fissare in tutti i casi le mo- 
dalità di applicazione, poiché variano col grado di educazione e col valore 
progressivo dei diversi elementi da organizzare. 

3.- Quali che siano le misure adottate, un punto capitale deve essere af- 
fermato, e sempre mantenuto: in nessun caso e per nessun fine le forze 
collettive possono obbligare l'individuo a deformarsi o a falsarsi (come 


Nuovo Testamento si veda U. Vanni, L'Apocalisse nel Nuovo Testamento, «Il Futuro 
dell'Uomo», 13 (2), 1986, pp. 6-15, e anche, sempre nello stesso fascicolo, V. Grossi, 
A proposito dell'apocalittica cristiana antica e l'escatologia di fronte alle domande odier- 
ne sul progresso, la “speranza” e l'utopia, pp. 16-24, e infine G.-H. Baudry, I/ Cristo e 
la fine della storia, pp. 51-56. 

+ P. Teilhard de Chardin, Alcune riflessioni sui diritti dell'Uomo, in AA.VV., Dei di- 
ritti dell'Uomo, trad. it. Comunità, Milano 1952, pp. 149-152. 
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nel caso che riconoscesse per vero ciò che deve esser falso, ossia mentire 
a se stesso). Per esser legittima, ogni limitazione o direzione imposta 
all'autonomia dell’individuo mediante la forza del gruppo può esercitarsi 
solo in conformità con la struttura interna e libera di tale elemento. Altri- 
menti verrebbe introdotta nel centro stesso dell’organismo collettivo 
umano una disarmonia fondamentale. 


t 
E termina con una sintesi di grande chiarezza”: 


Dovere assoluto per il singolo elemento di lavorare per personalizzarsi. 
Diritto assoluto del singolo elemento, in seno all'organismo sociale, di 
non essere deformato da una coercizione esterna, ma super-organizzato 
interiormente con la persuasione, cioè in conformità con le sue evidenze 
e le sue aspirazioni personali. 

Tre punti da rendere espliciti e da garantire in ogni nuova carta dell’Uma- 
nità. 


Citazione lunga ma importante, perché chiarisce molto bene i pun- 
ti di riferimento del progetto a cui tende Teilhard de Chardin: non vi 
è alla base della super-umanità né una prospettiva di sviluppo tecno- 
logico, né tanto meno di eugenetica, ma un progetto di personalizza- 
zione nella comunità. La super-organizzazione è basata sull’acquisi- 
zione libera e consapevole dei diritti e dei doveri della persona umana 
che si realizzano nell’interazione con gli altri e quindi con la comuni- 
tà. Su questo ruota tutta la riflessione teilhardiana del futuro ed è que- 
sto il gradino che permette una convergenza verso il punto Omega. 


Il personalismo: una risposta antica 
per un nuovo futuro 


La visione apocalittica del testo, nel senso di rivelazione di un pro- 
getto verso il futuro, è una visione che ruota intorno alla prospettiva 
del personalismo comunitario. Non a caso nello stesso testo vi è un in- 
tervento molto articolato, e ovviamente molto rigoroso dal punto di 
vista filosofico, di Jacques Maritain??. Ecco dunque la chiave di lettu- 


36 P. Teilhard de Chardin, Alcune riflessioni sui diritti dell'Uomo, cit., p. 152. 
#Cfr.J. Maritain, Su/la filosofia dei diritti dell'Uomo, in AA.VV., Dei diritti dell'Uo- 
mo, trad. it. Comunità, Milano 1952, pp. 101-109. 
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ra: negli anni Cinquanta era forte, nell'ambiente latino, la prospettiva 
del personalismo comunitario sulla base dell’opera di filosofi simili e 
diversi ad un tempo: Jacques Maritain? ed Emmanuel Mounier. E ac- 
canto a Mounier e grazie a Mounier non possiamo non ricordare l’ela- 
borazione culturale della rivista «Esprit». 

Il personalismo era però qualcosa di più ampio, ma anche la rispo- 
sta in positivo agli aspetti negativi del mondo moderno. Come scrisse 
Bernhard Haring”: 


Nel mondo moderno il personalismo è particolarmente minacciato dallo 
spirito funzionalistico nei vari ambiti come pure da un pensiero puramen- 
te tecnologico e scientifico: e, in connessione a ciò, da una visione del 
mondo che vuole dominare tutti i rapporti del nostro essere in forza del- 
le categorie di fine e mezzi, di cause ed effetti. 


E a fianco del progetto filosofico ecco che anche le scuole teologi- 
che erano ricche di grandi figure, spunti e fermenti che poi conflui- 
ranno nei lavori di preparazione del Concilio Vaticano II. Ci ricorda 


38. Parlando del personalismo non possiamo non fare un accenno ai rapporti tra Ma- 
ritain, Mounier e Teilhard de Chardin. E se i rapporti tra Teilhard e Mounier furono 
nel complesso ispirati ad un forte interesse reciproco e a un'integrazione delle pro- 
spettive, quelli tra Maritain e Teilhard furono ispirati invece a forti difficoltà in specie 
da parte di Maritain, che, rigoroso filosofo neotomista, non riuscì a comprendere fino 
in fondo la riflessione teilhardiana e d’altra parte si basò, come ha scritto Henri de 
Lubac, su poche e affrettate letture. In questo caso purtroppo il rigore del filosofo la- 
sciò spazio ad un'antipatia personale, forse più rivolta ad altri evoluzionisti che allo 
stesso Teilhard, ma che trovò in Teilhard il riferimento per lo sviluppo di una polemi- 
ca nell'insieme decisamente sterile. Tuttavia ancora oggi ritengo che sia prospettiva 
fondamentale riprendere un rapporto tra questi due autori per guardare avanti. In 
fondo Maritain, con l'esperienza compiuta nel laboratorio di Dreisch e poi con il ten- 
tativo di trovare una sintesi tra evoluzione e tomismo, rappresenta ancora una pista 
interessante per i rapporti con la scienza contemporanea, ma è una sintesi che si deve 
confrontare, non scontrare con quella di Teilhard de Chardin. Ancora oggi ritengo 
che una prospettiva di confronto ed integrazione possa essere proposta. Per le dure 
critiche di Maritain a Teilhard de Chardin si veda J. Maritain, I/ contadino della Ga- 
ronna, trad. it. Morcelliana, Brescia 1969, pp. 389-397. Per la risposta di Henri de Lu- 
bac si veda H. de Lubac, Teil/hard posthume, reflexions et souvenirs, Les Éditions du 
Cerf, Paris 2008, pp. 349-360. 

39 B. Haring, Personalismo în teologia e in filosofia, trad. it. Edizioni Paoline, Roma 
1969, p. 11. 
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Rosino Gibellini*® come la scuola dei domenicani di Le Saulchoir e 
quella dei gesuiti di Lyon-Fourvière fossero veri e propri laboratori 
culturali attorno a figure come Chenu e Congar, de Lubac e Daniélou. 
E ad alcuni degli incontri tenuti tra i gesuiti partecipò anche Teilhard 
de Chardin tornato dalla Cina. 

Ma vi era anche un importante fermento politico dopo la riflessio- 
ne sulla necessità dell'inserimento dei cattolici nel progetto democrati- 
co, riflessione condotta in particolare da Sturzo e Maritain e che parte 
dalla lucida analisi della guerra di Spagna*!. Nasce infatti il progetto 
politico che costruisce l'Europa e che ha in De Gasperi e Robert Schu- 
man due figure fondamentali, ma anche il forte progetto riformatore 
italiano, anch'esso mediato dalla riflessione personalistica di La Pira, 
Dossetti, Gronchi, Mattei e Moro e anche in fondo del primo Fanfani: 
un tentativo che si apriva all’Europa e al Mediterraneo in nome di un 
importante progetto sociale basato sulla giustizia e sul solidarismo*?. 

Più o meno nello stesso periodo nasce un’importante scuola di 
evoluzionisti, quella che ci siamo permessi di chiamare la scuola latina 
dell’evoluzione. Si tratta fondamentalmente di paleontologi che si ri- 
trovavano regolarmene a Sabadell in Catalogna e che avevano comun- 
que come riferimento Teilhard de Chardin. 

I due punti fondamentali erano quelli proposti dal paleontologo 
catalano Crusafont y Pairò e dal geologo e paleontologo italiano Pie- 
ro Leonardi. Per Crusafont era cruciale ancora il muovere verso, che 
però non era solo verso la cerebralizzazione, ma anche verso la liber- 
tà. Infatti una caratteristica dell’evoluzione era l'emergere nel tempo 
non solo di forme e strutture cerebrali sempre più efficienti, ma an- 
che, e proprio per questo, con sempre maggiori possibilità di scelta 
nei riguardi delle risposte da dare agli stimoli ambientali. Dunque 
l'aumento della capacità di scegliere, e non di quella di subire passiva- 
mente i cambiamenti, era un’altra delle caratteristiche del muovere 


40° R. Gibellini, Teilbard de Chardin come teologo, Introduzione a P. Teilhard de 
Chardin, La mia fede, trad. it. Queriniana, Brescia 1993. Ancora una volta dobbiamo 
sottolineare l’importanza delle nuove introduzioni che hanno aggiornato i testi di 
Teilhard con gli studi compiuti in questi anni. 

4! G. Campanini, I/ pensiero politico di Luigi Sturzo, Salvatore Sciascia editore, Cal- 
tanissetta 2001, pp. 137-181. 

4 Si veda a questo proposito G. Gronchi, Discorsi d'America, Garzanti, Milano 
1956. 
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verso della vita. E d’altra parte l'approccio sistemico alla Biosfera ave- 
va portato Leonardi, in un testo diffuso in Italia ma poi tradotto anche 
in Spagna, a parlare di una simbiosi generale della Biosfera. Quindi 
un forte laboratorio culturale e scientifico che si collegò alle ultime ri- 
flessioni di Teilhard e da queste prese spunto per procedere. 

Erano anni pieni di speranza ed ecco quindi che la visione apoca- 
littica di Teilhard, intesa proprio come rivelazione aperta al futuro, ri- 
sente molto di questo processo pieno di speranza. 

Il futuro era da costruire e gli ostacoli apparentemente forti, come 
la crisi ecologica, quella energetica e quella dei materiali, potevano 
ben essere superati da uno sforzo comune della scienza e della tecnica 
illuminate da una prospettiva filosofica e politica‘. 

Anche però da questo punto di vista decisamene ottimistico alcuni 
riferimenti quale quello all’eugenetica suonano comunque preoccu- 
panti: anche se Teilhard parla di un’eugenetica nobilmente umana, 
oggi il termine si è caricato di tali e tanti significati negativi che è deci- 
samente meglio lasciarlo e parlare semmai della medicina, di una me- 
dicina nobilmente umana: abbiamo di fatto più volte scritto che 
l’Umanità oggi non ha bisogno di una raffinata e costosa medicina per 
pochi, ma di una medicina a basso prezzo per tutti”. 


La risposta: la liberazione come sequela di Cristo 


Ma la crisi attuale sembra avere di gran lunga superato e affossato 
l’ottimismo teilhardiano: il benessere si è diffuso in maniera disomo- 
genea, la democrazia, comunque la si intenda, è ben lontana da essere 
divenuta norma comune, i governi sembrano avere perso la capacità 
di imporsi ai mercati e sta riemergendo una finanza intesa solo a pro- 
durre profitti, senza alcun controllo politico di tipo democratico, ma 


4 P. Leonardi, L'evoluzione dei viventi, Morcelliana, Brescia 1950. 


4 La prospettiva del futuro nell'ottica della Terra da costruire è stata trattata da S. 
Procacci, Costruire la terra. Etica e filosofia della natura in P_Teilhard de Chardin e H. 
Jonas, in V. Cresti, L. Galleni, S. Procacci (a cura di), Teilbard de Chardin pensatore 
universale, cit., pp. 115-129. 

4. Forse il riferimento migliore per chi voglia approfondire il tema è la voce Eugene- 
tica dell'indice tematico di F. Mantovani, Dizionario delle opere di Teilhard de Char- 
din, Il segno dei Gabrielli editori, Negarine (vR) 2006. 
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riferibile ad un modello chiaramente oligarchico. Non vi è alcun pro- 
getto se non una speculazione finanziaria fine a se stessa, senza un li- 
mite morale e senza un indirizzo per costruire il futuro. E questa oli- 
garchia sembra gestire il pianeta: in un mondo globalizzato non si sta 
realizzando la Noosfera, ma una Plutosfera che perde tutti i valori di 
riferimento. Ciò che succede va esattamente in maniera contraria a 
come l’aveva prevista Teilhard: nell'insieme la crisi ecologica, quella 
delle risorse e quella della partecipazione sembrano avvicinarci a sce- 
nari in cui il termine apocalittico riprende il suo significato più tradi- 
zionale di disastro annunciato, perdendo però la prospettiva escatolo- 
gica della seconda venuta di Cristo. Oggi purtroppo si aprono proprio 
nella riflessione scientifica visioni apocalittiche — nel senso di distrut- 
tive — sulla Biosfera, che mettono anche a rischio la sopravvivenza del- 
la Terra: la visione apocalittica come rivelazione del futuro che deve 
essere fonte di speranza diviene invece visione tragica della crisi della 
Biosfera e dell'Umanità con essa. La scienza descrive non una fine del 
mondo cosmica ma decisamente lontana nel tempo, ma una crisi eco- 
logica ahimè invece preoccupantemente vicina‘. 

E allora è proprio dal confronto tra i due significati che si può apri- 
re per le conclusioni. 

Il cammino verso il futuro è un cammino in avanti dell'Umanità 
sulla Terra: questo si affianca al cammino verso l’alto dell’uomo verso 
Dio e le due cose si unificano nella visione cristologica della seconda 
venuta di Cristo*?. Questa in fondo è la grande originalità di Teilhard, 
espressa in maniera così precisa ed entusiasmante nel libro L'ambien- 
te divino. Costruire la Terra ix Christo Jesu è lo scopo fondamentale 


4 Cfr. I. Sanna, Fede, scienza e fine del mondo: come sperare oggi, Queriniana, Bre- 
scia 1996. 

47. Naturalmente non possiamo e non vogliamo ripercorrere i temi principali della 
cristologia teilhardiana; ci permettiamo solo di rimandare al testo di G. Martelet, Tei/- 
hard de Chardin, prophète d'un Christ toujours plus grand, Lessius, Bruxelles 2005. 

48. P, Teilhard de Chardin, L'ambiente divino, trad. it. Queriniana, Brescia 1994. È il 
testo dell’azione umana proiettata verso il futuro, ma è un’azione umana che si lega 
fortemente ad una nuova spiritualità. Leggendo L'ambiente divino, scrive Pierre Noir, 
«si scoprirà ben presto di non trovarsi solamente di fronte ad un trattato pratico di 
spiritualità, valido per oggi e per domani, ma di avere in mano un libro di preghiere 
e, pensando a Dio, si passerà in modo del tutto naturale dal Lui al Tu della meditazio- 
ne e contemplazione al dialogo mistico». P. Noir, Un testo di spiritualità per i conte 
poranei, Prefazione a P. Teilhard de Chardin, L'ambiente divino, cit., p. 13. 
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del cristiano e la Chiesa, qui intesa in senso ampio come comunità di 
tutti coloro che credono nella redenzione, nell’incarnazione e nella re- 
surrezione del Cristo, nella visione conciliare del popolo di Dio in 
cammino, diviene, lavorando assieme agli altri uomini di buona volon- 
tà, lo strumento che deve portare l’Umanità verso la seconda venuta 
di Cristo. In questo caso la visione apocalittica richiama veramente la 
visione di cieli nuovi e terre nuove aperte alla speranza. 

E qui non si può tacere un altro punto importante: la visione teil- 
hardiana in fondo sottolinea la necessità, proprio nella prospettiva 
apocalittica, dell’opera del cristiano nel mondo per preparare la Terra 
e l’Umanità sulla Terra alla seconda venuta di Cristo. È il cammino in 
avanti che si collega teologicamente al cammino in alto: non solo la 
salvezza escatologica del singolo in Paradiso, ma anche il muovere ver- 
so il punto Omega, momento escatologicamente fondamentale perché 
momento in cui la Terra è pronta per la seconda venuta di Cristo. 

Come è scritto nell’ Apocalisse*?: 


Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di pri- 
ma erano scomparsi ed il mare non c’era più. 

Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da 
Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 


Per raggiungere questo scopo, cioè affinché la sposa sia pronta e 
adorna per lo sposo, occorre però abbandonare la visione apocalitti- 
ca nel senso di una situazione che va verso una crisi drammatica e 
senza ritorno, crisi del resto che Teilhard non esclude. Ma questa 
prospettiva, come del resto tutta la prospettiva teilhardiana della ma- 
terialità, acquista un significato importante perché la seconda venu- 
ta di Cristo è fortemente legata alla prospettiva dell’opera dell'Uomo 
su questa Terra concreta e materiale. Ecco la necessità di riconside- 
rare i versetti dell'Apocalisse, qui di nuovo intesa come prospettiva 
di speranza per il futuro, della sposa che deve essere preparata per lo 
sposo. 

Ed ecco allora la più importante prospettiva teilhardiana recepita 
dal Concilio e vissuta nella pienezza della visione cristiana in America 
latina: costruire la Terra passa dalla giustizia e dalla liberazione dei po- 


4. Apocalisse 21,1-2. Usiamo qui la traduzione riportata in Nuovo Testamento greco 
e italiano, a cura di A. Merk e G. Barbaglio, EDB, Bologna 2006, pp. 845-846. 
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veri per superare uno dei peccati più gravi del mondo contempora- 
neo, il peccato sociale, e permettere veramente a tutte le culture, illu- 
minate dalla luce di Cristo, di muovere verso il punto Omega. E la se- 
rietà di questo cammino è mostrata da quella che è la dimostrazione 
concreta della sequela di Cristo: il martirio. In fondo i martiri del- 
l'America latina testimoniano come il percorso di liberazione per co- 
struire la Terra sia stato talmente compreso nella Chiesa da diventare 
fonte di martirio anche se, ed è questa la cosa più tragica, il martirio 
non avviene in un ambiente ateo o comunque anticristiano, bensì in 
nazioni culturalmente cattoliche, ma legate ad un cattolicesimo ritua- 
le che non comprende appieno la novità della costruzione della Terra 
in Christo Jesu, anzi ne ha paura. 

Ma, in sede di bilancio e per aprire ad un futuro di speranza, non 
possiamo non ricordare che cosa ha scritto Jon Sobrino?!: 


Troveremo l’acqua su Marte e scopriremo nuovi aspetti di Saturno, ma un 
miliardo e trecento milioni di persone sopravvivono ancora con un dolla- 
ro al giorno. 


E allora ecco che, riflettendo su Teilhard e seguendo le piste di in- 
dagine teologica, ma anche di sequela del martirio di Cristo, che ci 
apre la teologia della liberazione, emerge un’indicazione precisa: la 
Noosfera non si costruisce con la tecnologia come bene assoluto, ma 
con tutte le risorse umane a servizio della persona. La Noosfera si co- 
struisce se arriviamo a comprendere che esiste uno scopo comune e 
un progetto comune che è (qui finalmente ecco che si sta veramente 
realizzando la Noosfera non solo come forza geologica nella lettura 
che ne dà Vernadskij, ma come forza personalizzante) quello scritto 
nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, dichiarazione 
universale perché diviene valore comune che precede le diversità cul- 
turali. Ricordiamo ancora quanto appena scritto; la Biosfera nasce 
non come semplice somma di ecosistemi, ma quando gli ecosistemi 
acquistano un collegamento in un’entità di livello superiore in cui vita 


90 Cfr. M. Crociata, Martirio ed esperienza cristiana nella riflessione cattolica contem- 
poranea, in M. Naro (a cura di), Martirio e vita cristiana, prospettive teologiche attuali, 
Salvatore Sciascia editore, Caltanissetta 1997, pp. 29-94. 


51 J. Sobrino, Scrivo a te fratello martire. Lettere a Ignacio Elacuria, EMI, Bologna 
2006, p. 17. 
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e non vita interagiscono per uno scopo: il mantenimento della stabili- 
tà. Questo deve valere anche per la Noosfera: la Noosfera diventa una 
entità nuova con uno scopo autonomo solo quando supera i limiti 
dell’incontro-scontro tra popolazioni umane o quando viene realizza- 
ta (ma solo in apparenza, lo ripetiamo) con la diffusione più o meno 
violenta e tecnologica di un solo modello, come sta oggi succedendo 
purtroppo grazie anche ad internet. Quindi comincia a realizzarsi solo 
nel momento in cui acquista uno scopo planetario per tutti, cioè l’ap- 
plicazione dei diritti dell'Uomo, valore primario all’interno del quale 
possono articolarsi le diversità culturali e i progetti di liberazione dal- 
la paura della guerra e della fame. Il cammino dell'Umanità verso il 
futuro grazie allo scopo da realizzare della diffusione della consapevo- 
lezza della necessità dell’applicazione della Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell'Uomo”. 

Qui ci si permetta ancora due note: la prima è quella sui rapporti 
con l’ambiente. In Teilhard c’è troppa speranza nella tecnologia, che è 
un mezzo ma non un fine, anche perché la tecnologia oggi è troppo 
frequentemente collegata ad un solo modello culturale. La speranza è 
invece nella pluralità di modelli che si incontrino e si armonizzino, 
nella prospettiva sottolineata da Léopold Sédar Senghor, il presidente 
poeta del Senegal, forse il più teilhardiano tra i politici, di centri che si 
colleghino simbioticamente per un progetto comune”. 


52 Il 20 luglio del 1969, Paolo VI, in occasione della prima spedizione umana sulla 
Luna, nel saluto prima della recita dell’Angelus ricordava l'evento, rammentando 
però anche: «Nell’ebbrezza di questo giorno fatidico, vero trionfo dei mezzi prodotti 
dall'uomo, per il dominio del cosmo, noi dobbiamo non dimenticare il bisogno e il 
dovere che ha l’uomo di dominare se stesso. Ancora vi sono, lo sappiamo, tre guerre 
in atto sulla faccia della Terra: il Vietnam, l'Africa, il Medio Oriente. Una quarta si è 
aggiunta già con migliaia di vittime tra il Salvador e l’Honduras. Proprio in questi 
giorni! E poi la fame affligge ancora intere popolazioni. Dov'è l'umanità vera? Dov'è 
la fratellanza, la pace? Quale sarebbe il vero progresso dell’uomo se queste sciagure 
perdurassero e si aggravassero? Possa invece il progresso, di cui oggi festeggiamo una 
sublime vittoria, rivolgersi al vero bene, temporale e morale dell'umanità. E perciò 
preghiamo». Paolo VI, Insegnamenti sulla scienza e sulla tecnica, Quaderni dell’Istitu- 
to Paolo VI — Brescia, n. 5, ed. Studium, Roma 1986, pp. 91-92. 

5 Un’interessante analisi critica sui rapporti tra il pensiero di Teilhard e la tecnolo- 
gia si può trovare in G. Giustozzi, Tei/hard de Chardin: Mistica cristiana e potenza del- 
la tecnica, «Firmana», 17, 2008, pp. 161-210. 

3 Per una sintesi politica del progetto e una prospettica concreta di pace si veda L. 
Galleni, Building the Earth, rebuilding Lebanon, from Teilbard de Chardin and Giorgio 
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Dall'altra parte la simbiosi deve anche interessare i rapporti Noo- 
sfera-Biosfera: la natura è lo spazio autonomo e quindi con valori pro- 
pri, che serve alla Noosfera per procedere verso il futuro”. Ma la Bio- 
sfera muove verso la diversità e la complessità grazie al mantenimento 
della stabilità dei suoi parametri principali. La Noosfera potrà prose- 
guire il suo cammino se e solo se farà proprio il meccanismo di stabi- 
lità della Biosfera per muovere verso il futuro, in un progresso che non 
sarà tecnologico ma personalizzante e che quindi guarderà più agli 
equilibri che allo sviluppo (proprio perché solo gli equilibri garanti- 
scono uno sviluppo globale delle persone), nella prospettiva di una 
simbiosi tra persone per costruire la Noosfera e simbiosi con la Biosfe- 
ra per procedere nel cammino verso il futuro. Allora veramente una 
Umanità nuova, perché personalizzata nella prospettiva della comuni- 
tà e unificata dal progetto comune della Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell'Uomo, si muoverà verso il punto Omega, in una visione di 
rivelazione per il futuro in una Terra finalmente costruita per la secon- 
da venuta di Cristo. 


La Pira experience, «European Journal of Science and Theology», 4, 2008, pp. 13- 
21. 
55. Ovviamente non possiamo qui aprire la discussione sulle diversità culturali all’in- 
terno del progetto della Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo. Vogliamo 
solo ricordare il tema del dialogo africano della pa/abre, la democrazia del convinci- 
mento, grazie alla discussione in A. Manzanza Lieko Ko Momai, Teilhard de Chardin, 
Léopold Sedar Senghor e la cultura africana, in V. Cresti, L. Galleni, S. Procacci (a cura 
di), Teilhard de Chardin pensatore universale, cit., pp. 44-53; ricordiamo anche la tra- 
dizione dell’ubuntu, cioè del processo giuridico e dell’accertamento delle responsabi- 
lità seguito poi dalla possibilità del perdono se esso è richiesto, tradizione che ha per- 
messo la riconciliazione in Sudafrica (cfr. D. Tutu, Now c'è futuro senza perdono, trad. 
it. Feltrinelli, Milano 2001), e infine le prospettive della diversità culturale affondate 
ahimè dal modello contemporaneo e discusse in V. Shiva, Monoculture della mente, 
trad. it. Bollati Boringhieri, Torino 1995, o la più generale prospettiva delle diverse vie 
alla democrazia in A. Sen, La democrazia degli altri, trad. it. Mondadori, Milano 2004. 
Per le prospettive economiche si veda anche S. Latouche, La sfida di Minerva, trad. it. 
Bollati Boringhieri, Torino 2000, e H. King, Onestà: perché l'economia ha bisogno di 
un'etica, trad. it. Rizzoli, Milano 2012. 
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Brescia 1992. 
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L. Galleni, Biologia, la Scuola, Brescia 2000. 
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L. Galleni, Darwin Teilhard de Chardin e gli altri, le tre teorie dell'evoluzione, 
Felici, Pisa 20122. 
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din: 
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2010. 
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2012. 

R. Gibellini, Pierre Teilhard de Chardin. L’opera e le interpretazioni, Querinia- 
na, Brescia 2002). 
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di A.A. Grib, L. Galleni e F Reati), S. Petersburg University Press, S. Pe- 
tersburg 2007. 

Teilbard de Chardin, pensatore universale, un bilancio del cinquantenario (a 
cura di V. Cresti, L. Galleni e S. Procacci), Felici, Pisa 20122. 
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di V. Sorce), Salvatore Sciascia editore, Caltanissetta 2012. 
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